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PRUDENZA GIUSTIZIA
FORTEZZA E TEMPERANZA
I cittadini di Ancona e di Fal-
conara Marittima si recheranno 
alle urne per eleggere i sindaci e 
per rinnovare i rispettivi Consigli 
Comunali. Falconara Marittima 
è alla fine di un percorso ammi-
nistrativo durato il tempo previ-
sto dalla legge, Ancona, ancora 
una volta anticipa il voto dopo un 
periodo di gestione commissaria-
le. Sarebbe facile e per qualcuno 
anche ovvio e scontato tuffarsi 
nella pratica dello sport nazionale 
“parlar male della politica e dei 
politici”. 
Secondo noi sarebbe andare fuori 
tema perché i politici li eleggiamo 
noi e della politica abbiamo biso-
gno per la complessa gestione dei 
servizi collettivi e dei livelli demo-
cratici del territorio.
Certo è che abbiamo bisogno di 
politici capaci, onesti intellet-
tualmente e moralmente con il 
senso della responsabilità capaci 
di prendere decisioni suggerite 
dalla buona prassi e secondo i 
criteri che adotterebbe  il buon 
padre di famiglia. Passando dalle 
parole ai fatti diciamo che questi 
sono i tempi in cui la sobrietà, 
la temperanza “che modera l’at-
trattiva dei piaceri e rende capa-
ci di equilibrio nell’uso dei beni 
creati” (C.C.C. 1809) dovrà rap-
presentare il motivo conduttore 
dell’azione politica di ogni donna 
ed uomo che si mette  al servizio 
della società per il  bene comune, 
altresì sarà importante rispettare 

la giustizia intesa come equità 
“verso gli uomini (giustizia che) 
dispone a rispettare i diritti di cia-
scuno e a stabilire nelle relazioni 
umane l’armonia che promuove 
l’equità nei confronti delle perso-
ne. (C.C.C. 1807)
Sono questi tempi di grandi pro-
blemi che richiedono l’opera riso-
lutrice di donne e uomini forti, 
e “la fortezza è la virtù morale 
che, nelle difficoltà, assicura la 
fermezza e la costanza della ricer-
ca del bene” (C.C.C. 1808) che 
avrà come fedele compagna la 
prudenza “virtù che dispone la 
ragione pratica a discernere in 
ogni circostanza il nostro vero 
bene e a scegliere i mezzi adegua-
ti per compierlo” (C.C.C 1806). 
Nel 1975 quando venni eletto 
per la prima volta consigliere 
comunale, di fronte al segreta-
rio comunale dovetti sostenere la 
prova di alfabetizzazione (l’anno 
successivo mi  laureai). La prova 
consisteva nell’apporre la propria 
firma su un foglio e nel leggere 
alcune righe. 
Mi ricordo che nel foglio che 
il segretario mi sottopose c’era 
scritto: “Mi impegno a svolgere 
i compiti inerenti la funzione di 
consigliere comunale con il meto-
do del buon padre di famiglia”. 
Chiesi al mio padre spirituale 
cosa volessero significare quelle 
parole e lui  mi disse con serenità: 
“Agire seguendo le quattro vir-
tù cardinali: prudenza, giustizia, 
fortezza e temperanza.

VISITA AD LIMINA APOSTOLORUM
I Vescovi marchigiani sono stati convocati nella Città del Vaticano da Papa Francesco

“E’ stato un incontro molto 
bello, familiare, un dialogo mol-
to aperto, - ha affermato il nostro 
Arcivescovo rispondendo alle 
domande di Sergio Centofanti di 
Radio Vaticana - . Le cose prin-
cipali sulle quali il Santo Padre si 
è soffermato con noi sono state: i 
giovani, ai quali va offerta una pro-
posta cristiana seria, un accompa-
gnamento, perché siano aperti alla 
missionarietà, alla formazione spi-
rituale e altra preoccupazione è l’at-
tenzione pastorale sulla famiglia.  
 La prima cosa è questo suo deside-
rio profondo di conoscere, di star 
vicino e l’altra cosa è che parla con 

la sua esperienza pastorale. In ogni 
sua parola, in ogni suo gesto c’è un 
vissuto e questo ha confortato mol-
to me e gli altri confratelli vescovi, 
che erano insieme a me”.
Tra gli altri aspetti sottolineati 
dai Vescovi Marchigiani c’è stato 
quello della crisi che ha colpito le 
Marche. A questo proposito l’Ar-
civescovo ha detto: “Noi abbiamo 
presentato al Santo Padre anche 
quest’aspetto, perché la nostra ter-
ra, che era segnata da un benessere 
piuttosto diffuso, vive una stagio-
ne di difficoltà. Allora è necessa-
ria questa attenzione particolare 
alla povertà e soprattutto questo 
desiderio profondo e forte di ridare 

dignità alle persone. La dignità si 
ridà attraverso l’offerta di lavoro”.
“Dico una cosa molto personale, 
- ha concluso Mons. Menichelli 
- quella di guardare più il bene 
comune che l’interesse di parte. E’ 
necessario riscoprire una comune 
appartenenza e far valere il fatto 
che il bene individuale debba essere 
a vantaggio di tutti. Non si può 
costruire una società dove alcu-
ni stanno bene e altri non stanno 
bene. E’ necessario fare questo pas-
so coraggioso, che si fonda sulla 
dignità della persona e, per quanto 
riguarda noi cristiani, sul rispetto 
di tutti e sulla buona volontà di 
ciascuno.

ramo di mandorlo
+ Piacere, Marco Rossi  * Piacere, Spirito Santo  + Ma veramente?  * In 
persona!  + Mi scusi, ma io credevo fosse un’idea… un sentimento… 
una forza…  * Non ci si azzecca sempre al primo colpo, penso di in-
tendermene!  + E già, perché lei di esperienza ne ha parecchia!  * Mo-
destamente… c’ero “fin dal principio”!  + Ed ha vissuto con persone 
importanti…  * Un’infinità!  + Col Maestro, anche!  * Fantastico! Non 
si può immaginare quanto vi amava, anzi “vi amavamo”  + Mmm, 
non ce lo meritavamo…  * Eccolo! Sempre a pesarvi voi… E quindi a 
chiedere!  + Per cercare di diventare un po’ migliori…  * Ma siete i mi-
gliori!  + Per favore…!  * Ascolta: chiudi gli occhi, e non fare l’elenco 
della spesa. Apri solo la porta.
* “e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui”
+ “Vieni, Santo Spirito, manda a noi dal cielo un raggio della tua luce.” 
(Domenica di Pentecoste, C)
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DURERÀ LETTA?
Basta frequentare per qualche 
ora i palazzi romani del pote-
re, per rendersi conto che una 
domanda circola con insistenza 
tra coloro che vengono conside-
rati gli “addetti ai lavori”: dure-
rà il governo di Enrico Letta? E 
quanto?
C’è, al riguardo, molto scettici-
smo. Con quel cinismo che è tipi-
co del mondo politico, la gran 
parte di quanti si pongono que-
sta domanda sono convinti che il 
destino dell’esecutivo è appeso a 
un filo e non è legato alla realiz-
zazione o meno del programma 
e delle riforme che tutti dicono 
di ritenere indispensabili per la 
soluzione dei gravi problemi che 
ci assillano. E’ legata ai sondaggi.
Ci spieghiamo: il governo Letta 
durerà – sostengono costoro – 
sino a quando, alla luce dei son-
daggi, uno dei due principali 
partiti che lo sostengono (vale 
a dire il Pd e il Pdl) non riter-
rà, senza ombra di dubbio, che il 
momento è propizio per affron-
tare il giudizio degli elettori. A 
quel punto il governo verrà fatto 
cadere da chi si sente sicuro di 
poter vincere le elezioni.
Abbiamo parlato di “cinismo” 
del mondo politico. E’ vero, è 
così. Ma, purtroppo, la risposta 
che viene data al quesito sulle 
possibilità di durata dell’attuale 
esecutivo, non è lontana dal vero.
Il fatto è che l’impressione che si 
ricava, esaminando i primi passi 
della nuova legislatura, è pro-
prio questa. I clamorosi risultati 
delle recenti elezioni, che hanno 

chiaramente messo in mostra una 
più che crescente sfiducia degli 
elettori nei confronti della politi-
ca, sembrano aver insegnato ben 
poco.
La realizzazione di questa o quel-
la riforma, i suoi contenuti e la 
sua eventuale attuazione non 
sono, infatti, legati, così come 
dovrebbe essere, ai reali interessi 
del paese, ma a quelli dei partiti 
che si domandano unicamente 
se la riforma giovi o meno alla 
propria parte, così come sono gli 
interessi dei partiti e non quelli 
del paese a condizionare la dura-
ta del governo.
Non vorremmo recitar la parte 
dei pessimisti ad ogni costo, ma ci 
sembra di poter dire che le forze 
politiche non abbiano acquisito la 
consapevolezza che, se si vuole 
realmente restituire credibilità al 
paese e se si vuole evitare il dila-
gare della sfiducia della pubbli-
ca opinione (e i danni che, come 
abbiamo visto, questa sfiducia 
comporta) è indispensabile una 
radicale inversione di rotta.
Per il momento questa inversione 
non c’è stata, né ci sono segnali  
che la lascino intravedere, alme-
no a breve termine. Ecco per-
ché alla domanda che abbiamo 
posto all’inizio sulle possibilità 
di durata del governo Letta, se 
ne sovrappone un’altra: fino a 
quando le forze politiche conti-
nueranno a privilegiare gli inte-
ressi di fazione rispetto a quelli 
del paese?
E’  questa ,  purtroppo,  una 
domanda alla quale sembra 
impossibile dare risposta.

GRANDE AFFLUENZA ALLA LEZIONE DI 
CONFARTIGIANATO PER L’USO DEI SOCIAL MEDIA
Oggi un “tweet” può fare 
la differenza tra essere “in” 
o “out”. Anche negli affari. 
Lo hanno ben compreso i 120 
imprenditori che hanno parte-
cipato alla lezione “Sito, blog e 
social media. Come coordinare la 
propria immagine online e fare 
affari con il web 2.0” organizzata 
dalla Confartigianato di Ancona 
in collaborazione con Network 
Lab dell’Università Politecni-
ca delle Marche, laboratorio di 
osservazione, analisi e condi-
visione di conoscenza sui temi 
legati al mondo del web.
Il Segretario Provinciale Con-
fartigianato Giorgio Cataldi ha 
aperto la lezione di fronte a un 
auditorium colmo di presenze e 
nella sua presentazione  ha riba-
dito  il ruolo che possono avere  
i social media. Questo decennio 
è “sotto il segno” dei social e gli 

imprenditori devono includere 
nel loro kit di competenze anche 
gli strumenti offerti dal web 2.0. 
Il prof. Gabriele Micozzi dell’U-
niversità Politecnica delle Mar-
che ha quindi presentato nel 
corso della sua lezione proprio 
una panoramica aggiornata dei 
social network, i rispettivi uti-
lizzi, funzioni e potenzialità da 
sfruttare per entrare in connes-
sione con i clienti, per promuo-
vere il brand e per far crescere 
la propria attività, in termini di 
visibilità e di affari. La condivi-
sione e la conversazione online 
rappresentano un nuovo modo 
di fare marketing:  “Social” e 
“Business”.
Molto apprezzate anche  le testi-
monianze di diversi professio-
nisti del settore: Michele Luconi 
(E-xtrategy), Massimiliano Fabri-
zi, Andrea Dini (Spazio Indefi-
nito), Fabio Sabbatini (Admarca) 

che attraverso l’esposizione di sin-
goli case history hanno trasmesso 
alla platea nozioni importanti sul 
personal branding, la comunica-
zione 2.0 per le aziende, il custo-
mer care online, l’e-commerce.
Confartigianato, consapevole di 
quanto i social media possono 
aiutare le micro e piccole impre-
se a promuovere la propria attivi-
tà, prodotti e servizi, organizzerà 
a breve un ulteriore incontro sul 
tema. E’ l’inizio di un percorso, ha 
detto Paola Mengarelli responsa-
bile dell’area comunicazione della 
Confartigianato, che l’Associazio-
ne porterà avanti con altre inizia-
tive vista la grande richiesta per-
venuta dagli imprenditori. Aperte 
anche le iscrizioni al  corso “Social 
& Business” per formazione all’uso 
dei social media. Per informazioni 
071.2293213 - www.confartigianato.
an.it 

Paola Mengarelli   

POLITICA

di Ottorino Gurgo

Artigiani a scuola

È morto Fabri Fibra è stato il 
primo link che ho letto il 2 mag-
gio appena sveglia. Tweet su twe-
et parlavano della sua morte pre-
matura in un incidente stradale. 
Fabri Fibra è un cantante rap ita-
liano classe 1976. Un ragazzo che 
canta la sua rabbia, ci mette qual-
che parolaccia e per questo non è 
ben visto dalla maggior parte del-
le persone, anche se i suoi fan lo 
adorano. Proprio per questo suo 
caratterino i Sindacati non l’han-
no fatto partecipare al concerto 
del primo maggio a Roma. Un 
po’ dispiaciuta cerco subito un 
giornale che abbia pubblicato il 
fatto per avere dei dettagli sull’in-
cidente del ragazzo marchigiano, 
un po’ particolare e stravagante, 
ma comunque in gamba che si è 
dato da fare per cercare di emer-
gere e per andarsene da Senigal-
lia che in gioventù pensava fosse 
troppo piccola per lui. 
Ma un po di tweet sotto leg-
go Mentana che dice: “Scusa-
te, un imbecille mi ha preso lo 
smartphone e ha creduto di 
fare una cosa divertente. Ora lo 
sistemo.” Mi informo e scopro 
che un “imbecille”, concordo 
con Mentana non ci sono altri 

nomi possibili, ha scritto il tweet 
al posto del giornalista dal suo 
smartphone. Questi telefonini 
intelligenti sono diventati delle 
vere armi! Hanno le potenzialità 
di un computer e le dimensioni e 
la sicurezza di un cellulare. 
Chiunque si impossessi del 
mio telefono può leggere le mie 
email, anche quelle personali, 
può accedere a facebook o twit-
ter, perché tutti abbiamo messo 
la password in memoria per ri-
cedere le notifiche ed essere sem-
pre raggiungibili e in comunica-
zione con il mondo. 
Di “bufale” se ne son susseguite 
tante, qualche anno fa su fb gira-
va la notizia della morte di Lino 
Banfi. Tutti a condividere le foto 
di nonno libero. Su Facebook 
son girate le falsi morti di Paolo 
Villaggio, Ledy Gaga, Marcello 
Lippi. Insomma ne son girate di-
verse. D’altra parte come spesso 
detto, facebook funziona come 
un virus tutti condividono tutto 
senza accertarsi della reale sus-
sistenza del fatto, ma la cosa che 
questa volta ha colpito tutti, cre-
do, sia la poca sicurezza di questi 
apparecchi telefonici che ci por-
tiamo dietro. Se qualcuno deve 
cercare qualcosa su internet, ti 

chiede il telefono perché hai lo 
smartphone, se deve controllare 
la posta, guardare le foto, o sem-
plicemente fare una telefonata, 
perché ha il cellulare scarico 
tutti, diamo il nostro smartpho-
ne. Lo appoggiamo sul tavolo al 
ristorante, sopra la scrivania a 
lavoro non pensando di quanto 
potente sia. Sì perché se leggo 
Enrico Mentana, che come gior-
nalista scrive e legge le notizie al 
telegiornale, io penso sia un fatto 
vero e la ritweetto, non mi viene 
in mente che sia una “bufala” 
montata all’insaputa del posses-
sore del cellulare per non si sa 
quale motivo. 
Che fine abbia fatto il vero auto-
re del tweet non si sa, Mentana 
ha scritto solo che l’ha sistemato, 
finendo con “Ognuno ha un im-
becille a portata di mano. Il mio 
per fortuna voleva uccidere solo 
in ambito twitter. Poi è stato an-
cor più a portata di mano”. 
È proprio “a portata di mano” 
che mi preoccupa. Tutti abbiamo 
il nostro smartphone a portata di 
mano e sarebbe sciocco sperare 
che l’unico imbecille a questo 
mondo sia l’autore del tweet di 
Mentana.

Eleonora Cesaroni

a portata di mano! attenzione agli smarthphone!
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L’ERA DELL’ACQUARIO.
La “New Age” (= Nuova 
Era) è chiamata anche “Era 
dell’Acquario”. Questo nome 
deriva da una teoria dell’eso-
terista francese Paul Le Cour 
(1871-1954) il quale sostie-
ne che ogni volta che il sole 
cambia segno zodiacale (ogni 
2160 anni), le civiltà subisco-
no importanti modificazioni. 
La storia viene così divisa in 
12 ere zodiacali di 2160 anni 
ciascuna. 
Nei tempi passati, spiega 
Le Cour, numerose religioni 
nacquero sotto altri segni zo-
diacali. Nel 4320 a.C., il sole 
entrava nel segno zodiacale 
del Toro. Nacquero così le re-
ligioni dell’Era del Toro, cioè 
le religioni egiziane, cretesi 
e mesopotamiche. Nel 2160 
a.C. il sole lasciava la posi-
zione del Toro per passare a 
quella dell’Ariete e nacquero 
le religioni dell’Ariete, tra cui 
l’Ebraismo.
Il 21 marzo dell’anno I della 
nostra era, il sole penetrava 
nel segno dei Pesci e la reli-
gione si trasformò di nuovo 
profondamente: comparve 
Gesù “un essere di alte virtù” 
che predicava una dottrina 
destinata a rimpiazzare le re-
ligioni allora esistenti. 
Ma l’era dei Pesci volge al 
termine. Verso l’anno 2160, 
il sole penetrerà nel segno 
dell’Acquario. Nascerà allo-
ra la “New Age”, la “Nuova 
Era”, l’Era dell’Acquario che 
segnerà la fine del Cristiane-
simo e sarà un’epoca di armo-
nia e di pace in cui si realiz-
zeranno tutte le aspirazioni 
positive che l’umanità ha 
sempre sognato, “i nuovi cieli 
e la nuova terra” della Bibbia. 

IL MESSAGGIO 
ESSENZIALE.

La “New Age” non è una re-
ligione e neppure un movi-
mento ben definito ma è come 
una nebulosa, una sensibilità, 
una tendenza in cui conver-
gono e a cui attingono diversi 
movimenti, nuove religioni e 
filosofie di varia estrazione. 
Questo mondo –dicono gli 
acquariani- corre verso la sua 
rovina ma, per fortuna, è in 
arrivo questo innalzamento 
di coscienze che, attraverso 
esperienze mistiche, estatiche 
e tecniche (yoga ecc.) immer-
gerà gli uomini in un senti-
mento di gioia, luce, pace, 
saggezza in cui si è collegati 
col Gran Tutto cioè Dio (per la 
New Age, Dio non è una per-
sona distinta dal mondo ma è 
la Grande Energia che anima 
l’universo, il Gran Tutto Uni-
versale). 
I seguaci dell’Acquario sono 
convinti che il loro corpo e la 
loro psiche sono sede di ener-
gie e potenzialità insospetta-
te, per cui si dedicano a varie 
pratiche di concentrazione, 
alla ricerca di cibi sani (me-
glio se vegetariani) con una 
mentalità ecologica su basi 
religiose (venerazione della 
dea Gaia=la Madre Terra). In 
questo contesto, essi entrano 
in contatto con gli altri abitan-
ti del Gran Tutto (channeling: 
lo spiritismo della New Age): 

spiriti della natura, extrater-
restri, entità varie. L’uomo 
non si riduce al suo corpo 
visibile ma possiede un cor-
po invisibile e “sottile “che 
sostiene il corpo visibile, da 
cui si separa in alcune occa-
sioni, tramite sdoppiamento 
o “viaggi nell’astrale”. 
La New Age –dicono- è un 
nuovo paradigma, un modo 
nuovo di vedere le cose in 
tutti i campi. Essa sintetizza 
tutti i valori, raccoglie in uni-
tà ciò che era diviso: astrolo-
gia, spiritismo, arti marziali, 
ecologia, ufologia, mitologia, 
reincarnazione, arte, magia, 
cristianesimo, buddismo, 
islamismo, induismo, ecc. 
Tale paradigma- dicono- sta 
già conquistando l’umani-
tà. E’ già entrato nel mondo 
degli affari attraverso le pra-
tiche di “sviluppo del poten-
ziale umano”. 
Dirigenti di grandi multina-
zionali si sono interessati a 
queste tecniche, dallo yoga 
all’occultismo. Lo yoga si sta 
infiltrando anche nelle par-
rocchie. La “New Age” è en-
trata anche nelle credenze co-
muni: un europeo su quattro 
crede nella reincarnazione, 
uno su due consulta regolar-
mente l’oroscopo, uno su tre 
crede nelle previsioni degli 
indovini. Tutte queste ten-
denze e tecniche si inserisco-
no nella “New Age”. 
Possiamo sintetizzare così. La 
“new Age” è:

Sincretismo (=mescolanza 
confusa di vari elementi re-
ligiosi, culturali, mitologici 
ecc.). E’ il trionfo dell’indivi-
dualismo e del relativismo. 
Una specie di cocktail reli-
gioso: ufologia e alimenta-
zione, yoga e zen, psicologia 
ed ecologia, mistici cristiani e 
chassidismo. E’ come trovarsi 
di fronte ad un supermarket 
delle spiritualità. Ciascuno si 
costruisce la propria religio-
ne: un po’ di induismo, un 
po’ di buddismo ecc. Il tutto 
mescolato con un po’ di cri-
stianesimo.

Panteismo (=Dio è in ogni 
cosa e non è distinto dalle cre-
ature). Dio non è una persona 
trascendente ma è “l’anima 
immanente del mondo”, una 
grande Energia che anima 
l’universo. Praticamente Dio 
viene identificato con la na-
tura. Anche l’uomo è parte di 
Dio.

Ricerca di auto salvezza. 
L’uomo della “New Age”: 
non ha bisogno della Rivela-
zione. Non esistendo un Dio 
trascendente, non può esserci 
una verità rivelata. “E’ vero 
se tu lo credi” è uno degli 
slogan favoriti. La fede è so-
stituita dalla gnosi, cioè dalla 
conoscenza; non ha bisogno 
della Grazia, perché si salva 
da solo attraverso le rina-
scite (reincarnazioni) che gli 
assicurano automaticamente 
una purificazione e una pre-
sa di coscienza crescenti; non 
ha bisogno della Redenzione. 
La liberazione dal male (ma 
cos’è il male per lui?) è nelle 
sue mani. Si potrà ritrovare la 
salute del corpo con le nuove 

terapie, quelle dell’anima con 
l’illuminazione interiore. Si 
nomina spesso Cristo, ma il 
Gesù della “New Age” non è 
quello del Nuovo Testamen-
to. E’ una delle innumerevo-
li ”incarnazioni dell’anima 
dell’universo” discesa su di 
lui come su Buddha, Zara-
thustra, Krishna, Maometto. 
La Bibbia, abbondantemente 

utilizzata ma interpretata in 
prospettiva gnostica, non è 
l’unica fonte di conoscenza 
ma ci sono altri canali, magari 
da parte di extra-terrestri, che 
mandano nuove rivelazioni. 
Siamo chiaramente e radical-
mente fuori del cristianesimo.

CRISTO E L’ACQUARIO 
NON SONO CONCILIABILI.

 L’atteggiamento della “New 
Age” nei confronti della fede 
cristiana è ambiguo e perico-
loso. Per un cristiano non è 
facile entrare in dialogo con i 
seguaci dell’Acquario. Infatti, 
accanto a molte cose buone 
e condivisibili (senso di fra-
ternità universale, l’impegno 
per l’ecologia ecc.), la “New 
Age” propone cose assolu-
tamente inaccettabili per un 
cristiano. Generalmente i se-
guaci dell’Acquario si mera-
vigliano molto delle critiche 
che vengono loro da parte dei 
cristiani. 
Essi dicono: “Noi cerchiamo 
l’armonia con il nostro io, con 
la natura, con l’umanità, con 
l’universo. Non è cristiano 
tutto questo? Noi proponia-
mo un’unica super-religione 

in cui tutti si ritrovino, sen-
za steccati. Voi, con le vostre 
chiusure, favorite l’intolle-
ranza”. Di fronte a questi 
ragionamenti, non si può ri-
spondere adeguatamente se 
non si hanno idee chiare sui 
seguenti pinti essenziali della 
fede cristiana: 1. Un Dio unico 
e personale, distinto dal mon-
do. 2. Dio si è rivelato in Gesù 

Cristo, Suo 
unigenito Fi-
glio, incarnato, 
morto e risorto, 
unico e definiti-
vo Salvatore. 3. 
La Bibbia, uni-
co libro rivela-
to. 4. La Bibbia 
va interpretata 
sulla base della 
fede apostolica, 
conservata nella 
Chiesa.
Questi sono 
punti irrinun-
ciabili per un 
cristiano. Sareb-
be intolleranza 
voler obbligare i 
non cristiani ad 
accettare questa 
fede. Ma sareb-
be ugualmen-
te intollerante 
pretendere che 
il cristiano vi 
rinunci per ade-

rire alla “New Age”. Alla luce 
di quanto detto sopra, risulta 
chiaro che non si può avere 
una doppia appartenenza, 
senza mancare di coerenza o 
alla “New Age” o al cristiane-
simo: o si è cristiani o si è ac-
quariani. Del resto, molti ac-
quariani vedono con lucidità 
la netta opposizione tra Cri-
sto e la “New Age” e si impe-
gnano ad affrettare la scom-
parsa del cristianesimo e, in 
particolare del cattolicesimo 
che considerano il principa-
le ostacolo all’avvento della 
Nuova Era. In questo attacco 
alla fede cristiana spesso gli 
acquariani trovano un aiuto 
involontario nel sacerdote di-
sinformato.

SFALDAMENTO 
DALL’INTERNO.

E’ significativo ed inquietan-
te quanto scrivono due autori 
acquariani: A. e D. Maurois-
Givaudan. In un libro di 
grande successo, essi ripor-
tano le seguenti parole di 
un “Maestro della Gerarchia 
spirituale”, contattato duran-
te un “viaggio nell’astrale”: 
“Decenni orsono, abbiamo 
inviato in missione uno dei 

nostri al fine di affrettare la 
disgregazione del dogma cat-
tolico…Lo sfaldamento del 
Cattolicesimo dall’interno si 
è imposto come il modo più 
saggio per procedere…Fratel-
li miei, ovunque voi siate, se 
vedete il Cristianesimo per-
dere l’ispirazione, nella calma 
del vostro cuore non lasciate 
spazio al rimpianto. All’oriz-
zonte si profila l’alba di una 
Nuova Era”. 
Lo “sfaldamento dall’inter-
no” cioè l’autodistruzione 
della Chiesa Cattolica è ele-
mento fondamentale nel 
programma della “dolce co-
spirazione” dell’Acquario. 
Assurdità? “Quanti teologi su 
cui oggi infuriano discussio-
ni – da Matthew Fox a Eugen 
Drewermann- sono in real-
tà più influenzati di quanto 
non vogliano far credere dal 
clima e dalle tendenze della 
nuova religiosità che si rive-
lano nella “New Age”? Non 
è sintomatico che un teologo 
della Liberazione come Leo-
nardo Boff, dopo aver lasciato 
la Chiesa, manifesti nella sua 
prima opera post-cattolica un 
evidente passaggio dal mar-
xismo (che pure rimane sullo 
sfondo) all’ecologia profon-
da, alle nuove cosmologie, 
ad un accostamento orienta-
leggiante alla sessualità che 
parla di “chakra” e di “kun-
dalini”? Sta forse nascendo, 
oltre la teologia della libera-
zione, una “Teologia dell’au-
toliberazione” debitrice più 
di quanto non si creda della 
“New Age?” (M. Introvigne). 
Trentacinque anni fa, Pao-
lo VI confessava all’amico J. 
Guitton:”Ciò che mi colpisce 
quando considero il mondo 
cattolico, è che all’interno del 
Cattolicesimo sembra talvol-
ta predominare un pensiero 
di tipo non cattolico e può 
avvenire che questo pensiero 
diventi domani il più forte. 
Ma esso non rappresenterà 
mai il pensiero della Chiesa”. 
E concludeva: “Bisogna che 
sussista un piccolo gregge, 
per quanto piccolo esso sia” 
(J. Guitton: Paolo VI segreto” 
EP, 1981,pp.152-153). Pessi-
mismo o profezia?
Bibliografia: J. Vernette, Che 
cos’è il New Age, Sugarco Ed. 
A. O. Pennesi, Il Cristo del 
New Age, Libreria Editrice 
Vaticana A. De Santi, Il Cristo 
della New Age, Aleph Edizio-
ni. Pontificio Consiglio della 
Cultura, Gesù Cristo portatore 
dell’acqua viva: una riflessione 
sul New Age, Libreria Editrice 
vaticana.
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CHE COS’è LA “NEW AGE”?
di don Paolo sconocchini

Meditazione di Yoga
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AC UN DONO DA CONDIVIDERE E DA MOLTIPLICARE
“Dove sono i giovani di 
Azione Cattolica?” ha chie-
sto don Tonino Lasconi agli 
educatori durante l’incontro 
a Crocette di Castelfidardo. 
La domanda è risuonata chia-
ra e limpida anche domeni-
ca a Montorso di Loreto, dove 
gli stessi partecipanti si sono 
ritrovati per ascoltare Graziel-
la Mercuri, ex delegata regio-
nale al consiglio nazionale di 
AC. “AC un dono da condi-
videre, un dono da moltipli-
care” è stato il tema di questa 
seconda giornata di formazio-
ne, che non poteva essere reso 
con più passione e fervore di 
quelli dimostrati da Graziella, 
che sceglie di tornare alle ori-
gini storiche dell’AC per capi-
re il suo presente. “L’Azione 
Cattolica nasce come circolo, e 
non come organo parrocchiale. 
Nasce da persone fedelissime 
e appassionate alla Chiesa ma 
anche e soprattutto al mondo 
e che, per cambiarlo, si sono 
messe in gioco in prima perso-
na”, senza deleghe, senza faci-
li allarmismi, senza disprez-
zo. “Maria è stata scelta come 

Madre di Cristo non soltanto 
perché senza peccato”, spie-
ga Graziella “ma anche perché 
aveva un tarlo: l’ansia costan-
te che il mondo potesse esse-
re cambiato in meglio anche 
attraverso di lei”. 
L’AC nasce sì all’interno del 
grande dono che è la Chie-
sa, ma essa ha una vocazio-
ne strettamente laicale: non 
abita la sacrestia, dove spesso 
il laico “diventa un fac-simile 
del prete”, ma i luoghi della 
quotidianità dove la persona 
può esprimere tutta la forza 
della sua testimonianza e può 
dimostrarsi cittadino degno 
del Vangelo. “Quando nac-
que l’AC il tempo era simile 
al nostro: la società intera e 
la Chiesa erano sull’orlo del 
baratro. 
Oggi noi laici di AC siamo di 
fronte alla stessa responsa-
bilità dei nostri fondatori. Il 
fascismo chiuse i nostri circoli 
perché erano fucine di pensie-
ro dove i giovani imparava-
no a pensare, a progettare, a 
guardarsi intorno con coscien-
za e autonomia”. Oggi non 
c’è Mussolini, spiega Graziel-

la, ma è evidente la fortissi-
ma pressione sociale affinché 
ognuno sviluppi al minimo la 
capacità di pensiero e di cri-
tica, di progetto e speranza 
verso il futuro. In un simile 
contesto l’AC, ognuno dei suoi 
aderenti, non può voltare le 
spalle alla vocazione, né tradi-
re il carisma dell’associazione. 
Essa non può dunque limitarsi 
al servizio alla Chiesa e alla 
comunità – che pure è parte 
fondamentale – ma è neces-
sario che ritrovi l’autonomia 
della sua identità. 
Su questa linea la mattinata 
della domenica è proseguita 
con quattro diversi laborato-
ri, in cui i partecipanti hanno 
immaginato strategie concre-
te attraverso cui l’AC possa 
riaffermarsi come soggetto 
attivo nel consiglio pastorale 
parrocchiale, nel territorio e 
nella comunità civile (quindi 
nel consiglio comunale), nel 
servizio agli adolescenti, nella 
scuola e nella famiglia. “Il 
nostro compito è difficile” dice 
Graziella al termine dei lavori. 
E non c’è guida o sussidio che 
lo possa facilitare: “dobbiamo 

chiederci ogni giorno qual è la 
nostra vocazione, dove stiamo 
andando e di cosa ha bisogno 
l’associazione. Non dobbia-
mo stancarci, ma perseverare 
ancora e ancora perché questo 
è il nostro dono: perseverare 
con costanza e affidamento a 
Dio”.
Anche il  vescovo Edoar-
do, arrivato a Montorso per 
celebrare la messa conclusiva 
dei due giorni, ha sottoline-
ato l’importanza di ricono-
scere la propria identità per 
dire con consapevolezza “io 
ci sto, io faccio parte di que-
sto popolo immenso nato dalla 
Pasqua che è la Chiesa”. Tre 
sono le cose che anche l’AC 
deve sentire sue in quanto 
parte di essa: l’ascolto “obbe-
diente e docile” – lo definisce 
il vescovo – della Parola; la 
conoscenza intima e amoro-
sa di Gesù; la consapevolezza 
che “la Chiesa non è il popolo 
dell’autonomia religiosa: ci si 
sta con amore e per amore” 
senza rivendicare proprietà. 
“Camminare, edificare, testi-
moniare”: i tre verbi usati 
da Papa Francesco nella sua 

prima omelia, e che il vescovo 
ci riconsegna, ricordano anche 
all’AC l’essenzialità del suo 
essere parte viva della Chiesa.
Adriana Bramucci, presiden-
te dell’AC diocesana, sottoli-
nea per “Presenza” quelli che 
secondo lei sono stati i punti 
forti di questo fine settima-
na dedicato alla formazione: 
innanzitutto la possibilità di 
lavorare sull’identità dell’A-
zione Cattolica, sulla sua 
vocazione, con un taglio non 
scolastico ma che andasse 
a scavare nel profondo delle 
motivazioni degli aderenti e 
degli educatori in quanto laici. 
In secondo luogo queste gior-
nate hanno funto da conclu-
sione del cammino formativo 
dell’anno, voluto e progettato 
in collaborazione con l’Ufficio 
Catechistico: non solo i ragazzi 
con cui si ha a che fare sono gli 
stessi, ma in questo confronto 
si sono valorizzati i tempi e le 
energie di chi, indipendente-
mente dalle singole apparte-
nenze, si mette al servizio di 
Dio e della Chiesa. 

Anna Bertini

Azione CAttoliCA

“UNA STORIA D’ALTRI TEMPI” 
Lo scorso 24 aprile 2013 Mar-
tina Talalamonti è diventata 
per sempre Suor Gioia Michela 
della Santa Famiglia, Presso Il 
Monastero di Sant’Angelo in 
Pontano. E non ditemi che i 
miracoli non accadono anche 
oggi. Che cos’è un miracolo 
se non quello di una giovane 
donna che consacra la sua vita 
al Signore? Don Claudiano, un 
prete carismatico proveniente 
da Roma, rettore del Semina-
rio Diocesano Internazionale 
“Redemptoris Mater”, ha sot-
tolineato nell’omelia come 
“consacrato” significa essere 
stato comprato da Gesù, che 
dice a una persona: Tu sei mia 
per sempre. Una persona com-
prata a caro prezzo, quello del 
suo sangue. 
La cerimonia di consacrazione 
è stata bellissima. Il momento 
centrale, la consegna dell’anel-
lo, quella del velo e della cocol-
la, la consegna della liturgia 
delle ore, cioè dell’ orazione 
monastica, è stato sicuramente 
il più toccante. La monaca ha 
risposto a ciascuna di queste 
consegne cantando in latino: 

”Annulo suo subharravit me 
Dominus meus Jesus Christus 
e tamquam sponsam decoravit 
me corona”, che significa “Con 
il suo anello mi ha stretto a sé 
il mio Signore Gesù Cristo e 
come una sposa mi ha adorna-
to di gioielli”.
 Posuit signum in faciem 
meam, ut nullum praeter eum 
amatorem admittam, “Ha 
posto un sigillo sul mio volto, 
perché a nessun altro fuori di 
lui io dia la preferenza”; 
Ipsi sum sponsata, cui angeli 
serviunt, cuius pulchitudinem 
sol et luna mirantur: Ipsi soli 
servo fidem, ipsi me tota devo-
tione committo, “Sono sposa-
ta a Colui il quale servono gli 
angeli, davanti alla cui bellezza 
stupiscono il sole e la luna: a 
lui solo conservo fedeltà, a lui 
mi affido con dedizione tota-
le”. Prima ancora, durante la 
lunga preghiera di consacra-
zione, la candidata era stata 
faccia a terra, tutta sdraiata 
con le braccia allargate a forma 
di croce, come una rondine in 
attesa di spiccare il suo volo 
verso il cielo.  Poi a fine cele-
brazione una toccante lettera 

dei genitori Adriano e Gabriel-
la che hanno fatto leggere a 
una cugina di Suor Gioia. “Per 
noi - hanno scritto - resterai 
sempre la nostra piccola Mar-
tina”. Non hanno nascosto il 

dolore quando la loro figlia 
espresse il suo desiderio di 
seguire la propria vocazio-
ne. Non nascondono di aver 
a lungo sperato che in questa 

decisione si creasse qualche 
crepa. Ma oggi che la vedono 
serena e felice capiscono che 
ha fatto la scelta giusta, quella 
della propria felicità. 
Ecco “felicità” è una parola più 

volte ritornata nella festa con 
tutte le suore, per una volta 
fuori dalla “clausura”, pres-
so il Ristorante “Le grazie” di 
Loro Piceno, dalla mitica Dali-

la. Lì le suore hanno cantato 
tutte insieme la versione sacra 
e quella profana della canzone 
di Albano e Romina, Felicità. 
Felicità è pregare il Signore, a 
tutte le ore, la felicità, imparare 
a stirare e a sopportare la felici-
tà è cantare nel coro, insieme a 
loro la felicità; ma anche, “Senti 
nell’aria c’è già l’odore del porto 
che fa strabaltààà, ‘na sensazione 
che sa de ancunetààà, senti nell’a-
ria c’è già la puzza dei moscioli e 
del baccalà: solo in Ancona ce stà 
la felicitààà!” Ce le vedete voi 
le suore di clausura a cantare 
all’unisono questi versi? Ma 
queste non sono suore normali, 
queste sono sisters act, sono 
forze della natura! 
Infine, tornado seri, Suor 
Gioia Michela si appresta a 
partire per una missione in 
Olanda, assieme ad altre otto 
suore, dove apriranno, su 
richiesta del vescovo locale, 
un nuovo monastero di clau-
sura, aperto alla realtà della 
nuova evangelizzazione! 
Auguri suor Gioia, nel tuo 
volo, porta anche un pezzetto 
di ciascuno di noi!

(Cammino neocatecumenale)

Gioia Michela ringrazia

CAmmino neoCAteCumenAle

SODDISFAZIONE PER IL BILANCIO
CAsA GrimAni ButtAri

Il Consiglio di Amministra-
zione di Casa Grimani Buttari ha 
deliberato l’approvazione del 
bilancio consuntivo per l’eserci-
zio 2012, dal quale esce un avan-
zo reale di €euro 287.574,29.
Il risultato, salutato con viva 
soddisfazione, scaturisce da una 
gestione ancor più oculata attua-
ta per tutto l’anno 2012 e che ha 

permesso di non rinunciare a 
nessun servizio basilare offerto 
ai nostri Ospiti.
Le scelte di “austerità sensibi-
le” impartite dal Consiglio di 
Amministrazione sono state ese-
guite con perizia e lungimiranza 
dal “carabiniere contabile”, signo-
ra Gabriella Binci e dai collabo-
ratori a Lei affidati e demandate 
alle 6 Residenze.

L’effetto dell’avanzo contabile 
verrà riversato in parte minore 
su alcuni capitoli di bilancio in 
sofferenza, mentre la parte più 
consistente è stata accantonata 
per permettere di aprire il bilan-
cio del 2014 senza prevedere, 
ancora una volta, aumenti delle 
rette di ospitalità.
Si sottolineano due aspetti: il 
primo è che anche in tempi di 

grandi ristrettezze è possibile 
amministrare con serena linea-
rità e produrre buoni risul-
tati; il secondo è che da sette 
anni, si sono verificati solo 
due aumenti di retta, peraltro 
aggiuntivi del solo tasso di 
indicizzazione ISTAT. Enrico 
A. Canapa – Presidente; Ezio 
Picciani – Vicepresidente; Don 
Carlo Gabbanelli – Consiglie-

re; Dott. Cristiano Casavecchia - 

Direttore
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Dio oGGi: Le pAroLe DeLLA feDe, iL cAmmino DeLLA rAGione
LuIgI AccATTOLI dIALOgA cON IL cARdINAL RuINI

di Riccardo Vianelli

Non è un caso che la prima 
edizione delle “Giornate dell’ani-
ma” albeggi all’interno dell’Ate-
neo dorico, in una realtà dove, 
pur tra tante difficoltà, si costru-
iscono generazioni che diven-
teranno, nonostante i tempi che 
viviamo, il futuro, la storia del 
nostro Paese.
Coinvolgendo anche il mondo 
universitario questo progetto, 
fortemente voluto dall’Arcive-
scovo Menichelli, può diventare, 
come ha detto nel suo interven-
to di benvenuto, il Magnifico 
Rettore prof. M. Pacetti, “un 
contributo positivo ad un per-
corso di ragionamenti che, attra-
verso una compresenza di pari 
dignità, porti ad una vera occa-
sione nella ricerca del senso del-
la vita e dell’uomo, per questo 
– ha sottolineato - il mondo uni-
versitario è pronto ad accogliere 
in pieno ogni proposta futura”.   
Nel par-terre oltre alle numero-
se autorità civili, militari, isti-
tuzionali ed ecclesiali si coglie 
una presenza sensibile di uni-
versitari e dell’associazionismo 
cattolico che sarà calamitata dal 
colloquio intervista fra il giorna-
lista – scrittore Luigi Accattoli e 
il cardinale Camillo Ruini. 

L’introduzione del prof. G. 
Galeazzi.
Colpisce la presentazione del 
prof. Galeazzi chiamato a coor-
dinare l’incontro.
Come da sempre ci ha abituato, 
Galeazzi, in modo chiaro e sinte-
tico, ha voluto ricordare il conte-
sto culturale e religioso nel quale 
si colloca l’evento, evidenziando 
come “Le giornate dell’anima” si 
inseriscono nell’ambito di una 
vivacità culturale espressa nei 
numerosi “Festival di Religio-
ne”, nel Progetto Culturale del-
la Chiesa, stimolato dallo stesso 
Ruini da circa 15 anni, puntua-
lizzando come “la Chiesa si sia 
dimostrata attenta al presente, 
alle ragioni del presente leggen-
dole alla luce dell’Eterno” 
Si hanno davanti, ha affermato 
Galeazzi, “iniziative che inten-
dono mostrare come il dialogo 
non sia uno stratagemma, nè una 
strategia, ma uno stile di vita che 
tutti possono esercitare”.
“Un ultimo fattore culturale - 
ha continuato Galeazzi - è dato 
da alcune iniziative di carattere 
dialogico che hanno fatto ormai 
storia: la “Cattedra dei non cre-
denti” (card. Martini) e il “Corti-
le dei Gentili” (card. Ravasi).
In questo contesto di vivacità 
religiosa si inserisce l’iniziativa 
che l’Arcivescovo Menichelli ha 
pensato e che coglie nel segno 
occupando uno spazio non 
coperto, come tentativo di riap-
propriarci di una categoria che 
sembra essersi eclissata, sempre 
meno si parla dell’anima di una 
persona, sempre più si parla 
dell’anima in senso metaforico.
Il progetto può veramente ambi-
re a traguardi importanti se 
coniugato su due versanti:quello 
religioso e quello culturale.
Presentando il card. Ruini, Gale-
azzi lo ha definito come “inter-
locutore della contemporanei-
tà”, una delle figure della Chiesa 
odierna che, “con il suo stile, ha 
saputo indicare il confronto con 

la modernità contemporanea 
come il passaggio obbligato.”

L’intervista.

Partendo dal volume di Ruini 
“Intervista su Dio” il giornalista 
Accattoli ha evidenziato, come 
premessa e impostazione alla 
sua intervista, l’approfondimen-

to corposo del libro che ha l’am-
bizione di presentare il discorso 
su Dio in maniera organica, cer-
cando di rispondere alle princi-
pali obiezioni che la ragione del 
nostro tempo viene formulando 
e riformula in continuità. 

ACCATTOLI
Nella cultura di oggi l’anima è 
parola che subisce una censura, 
ritiene possibile parlare ancora oggi 
dell’anima e di Dio secondo il lin-
guaggio della tradizione cristiana?

RUINI
Non ho mai trovato difficoltà a 
parlare dell’anima sia nei col-
loqui personali sia in pubblico, 
anzi più si va alla sostanza di 

queste questioni più l’attenzione 
di chi ascolta sale, dappertutto 
vi è grande interesse.
Passando da un contesto cultu-
rale ad un altro, non ci si può 
esimere da un fattore che è lo 
sviluppo scientifico-tecnologico, 
quello che ha cambiato il pano-
rama culturale complessivo.

A noi tocca interagire con que-
sto grande fattore culturale, 
come anche con la democratiz-
zazione, sempre crescente della 
società, nel senso che i rapporti 
fra le persone, fra le categorie 
diventano sempre più democra-
tici, spontanei e famigliari: c’è 
fame di autenticità.
Occorre parlare di Dio e dell’a-
nima a gente che ha una cultu-
ra scientifica, abituata a vivere 
in un mondo profondamente 
democratico, che non accetta più 
che le cose stanno così perché 
c’è qualcuno che autorevolmen-
te lo dice, ma vuole giustamente 
capire.

ACCATTOLI
Come mai ha deciso ad affrontare 
un lavoro così impegnativo, proprio 
negli anni della pensione, quando 
finalmente poteva riposarsi dopo 
le fatiche dell’episcopato… Quale 
molla l’ha portato su questa nuova 
frontiera?

RUINI
E’ stato un fattore caratteriale, 

mai stato capace di stare fermo 
ho sempre preferito impegnarmi 
a lavorare piuttosto che oziare.
…E’ anche una questione per-
sonale: io in Dio ho fermamente 
creduto anche quando forse non 
ero in grado di spiegare il per-
ché.
E’ stato un interesse guida della 
mia vita che poi mi ha spinto a 
fermi prete, e questo interesse 
ho cercato di coltivarlo anche 
sul piano intellettuale…appar-
tengo a quella razza un po’ 
curiosa che si chiama intellet-
tuale, alla quale piace indagare.
E’ stata una scelta che ha due 
motivi di fondo concreti: prima 
di tutto per me; soltanto metten-

do le cose per iscritto i concet-
ti si chiariscono fino in fondo, 
soprattutto per chi ne fa un dia-
rio o per chi scrive per il pubbli-
co…questo ti  obbliga alla fatica 
del concetto, del pensare, fatica 
salutare che ti fa capire meglio 
le cose.
Un’altra motivazione è quella 
del servizio…offrire motivazio-
ni sia al credente, sia alla per-
sona che è in dubbio, in ricerca, 
perché tantissimi credenti anche 
molto sinceri, impegnati, che 
pregano, se però vengono inter-
rogati sulle ragioni della loro 
fede non sanno bene come arti-
colare delle risposte convincenti.
Io ho cercato di offrire delle 
piste di risposta…
D’altra parte ci sono molte per-
sone che sono sospese, tra il cre-
dere o il non credere, di solito 
desiderano credere… perché 
capiscono che se c’è Dio le pro-
spettive della vita diventano più 
seducenti, invoglianti…hanno 
questa perplessità di fondo…              
Poi ci sono le persone atee ma 
indifferenti, alle quali la questio-
ne di Dio non interessa…a que-
ste  serve incontrare persone che 
credono veramente e testimoni-
no la loro fede nella vita, que-
sto può porre degli interrogativi 
seri a persone che pensano di 
essere non interessate alla que-
stione Dio o dell’anima.

ACCATTOLI
Il cardinale si propone di presentare 
Dio in maniera intellettualmente 
onesta a tutti. 
Una domanda provocatoria: una 
volta con Tommaso d’Aquino si 
pretendeva di poter dimostrare l’e-
sistenza di Dio, oggi quando sen-
tiamo la parola “dimostrazione” 
possiamo pensare alla Matematica, 
alle Scienze della natura, difficil-
mente concepiamo la dimostrazione 
in campo filosofico e teologico.
Quanto si può dimostrare di Dio? 

RUINI
Il contesto culturale da Tomma-
so (T.) d’Aquino ad oggi è pro-
fondamente cambiato.
Per la verità anche T. parla di 
vie verso Dio non di dimostra-
zione in senso stretto, ma certa-
mente riteneva che la questione 
dell’esistenza di Dio fosse una 
questione semplice, mentre mol-
to complessa è la questione “Chi 
sia Dio?”. 
T. è consapevole dell’assurdi-
tà dell’impresa di ridurre Dio 
dentro categorie e concetti della 
nostra mente. 
Già Aristotile aveva trovato un 
esempio formidabile per spie-
gare questo che è l’esempio del 
pipistrello, dice A. “l’intelligen-
za umana sta a Dio, come l’oc-
chio del pipistrello sta alla luce 
del sole”.
Quando c’è troppa luce il pipi-
strello non ci vede e quindi pre-
ferisce vivere nella penombra.
Quando si dice che Dio è Mistero 
non sappiamo com’è ma come 
non è, non vogliamo dire che Dio 
è poco comprensibile, vogliamo 
dire piuttosto che è troppo com-
prensibile, che noi non siamo 
adeguati a comprenderlo, è la 
tesi fondamentale di T. 
La differenza tra T. e noi riguar-
da il ruolo della libertà. 

(continua a pagina 6)

Il Cardinal Ruinni al suo arrivo con l’Arcivescovo

Giancarlo Galeazzi Luigi Accattoli

Il saluto del Magnifico Rettore

La sala
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DIO OGGI: LE PAROLE DELLA FEDE, IL CAMMINO DELLA RAGIONE
Il pensiero medievale… metteva 
al primo posto la verità rispetto 
alla libertà; la situazione di oggi 
è rovesciata siamo in un’epoca di 
profonda soggettività in cui non 
c’è fiducia nel poter raggiunge-
re verità oggettive, si preferisce 
parlare di quello che io sento. 
Questo si riverbera anche sulla 
questione di Dio. 
La rilevanza oggi del momen-
to personale è diventata molto 
più grande, oggi sappiamo che 
la questione di Dio è sì una 
questione di intelligenza ma è 
altrettanto una questione di vita 
e di libertà …quì ci soccorre una 
frase di Agostino che scrive “Si 
conosce veramente solo ciò che si 
ama!” di questo abbiamo espe-
rienza tutti … è difficile andar 
dentro la persona se non le 
vogliamo bene.
La conoscenza di Dio appartie-
ne al genere della conoscenza 
personale perché Dio è anzitutto 
persona…la storia del pensiero 
mostra in modo inconfutabile che 
…il concetto di persona è stata 
formata dai Padri della Chiesa che 
hanno cercato di approfondire 
il rapporto fra Dio Padre e Dio 
Figlio.
Messo a fuoco il concetto di per-
sona come concetto intimamente 
anche relazionale… abbiamo una 
“chance” vera di entrare profon-
damente nel mistero di Dio.
Non significa che la ragione non 
c’entra, man mano che le questio-
ni sono più o meno importanti 
deve crescere anche l’impegno del 
nostro rigore intellettuale…l’intel-
ligenza e la volontà, l’intelligenza 
e la libertà stanno insieme, cresco-
no insieme o deperiscono insieme, 
per cui davanti al problema di Dio 
dobbiamo usare fino in fondo la 
ragione e tempo coinvolgere fino 
in fondo la nostra personale libertà.

ACCATTOLI
Rispetto alle cinque vie di T. Lei 
ripropone tre percorsi che chiama: 
percorso dell’essere, percorso della 
conoscenza della natura, percorso 

della libertà.
Come potrebbe semplificare il senso 
della proposta di questi tre percorsi?
Da quando l’uomo è un essere 
simbolico la prima cultura che ha 
prodotto è l’esperienza di Dio, l’e-
sperienza della volta celeste ha 
prodotto nell’uomo il senso della 
trascendenza, il senso di qualcosa 
che è più grande di lui.
Questo ha accompagnato l’uo-
mo fino a oggi…ognuno tende a 
porsi delle domande…  e spiega la 
nostra insaziabile curiosità.
Se io mi interrogo all’infinito allo-

ra posso interrogarmi non solo 
sulle cose che sperimento, ma 
anche sulla totalità di ciò che esi-
ste, sulla sua origine...
Questa è esattamente la domanda 
su Dio e la domanda si pone ine-
vitabilmente.
Da questa base solida il tipo di 
risposte sono quelle che partono 
dalla nostra esperienza e cercano 
di risalire verso Dio... l’uomo in 
questa sua esperienza tocca con 
mano la possibilità di prendere 
strade diverse, toccando l’espe-
rienza grande della libertà che fa 
tutt’uno con la responsabilità.
Quando riflettiamo su queste cose 
troviamo che la natura da sola 
non basta a spiegare tutto questo, 
in fondo abbiamo due alternative 
o Dio c’è oppure c’è soltanto la 

natura di cui io faccio parte.
Prendo ad esempio quello che 
riguarda la “conoscenza della 
natura”.
A quali condizioni la conoscenza 
della natura è possibile?
Di che cosa è fatta la natura?
E’ fatta non solo di esperimenti, 
ma anche di equazioni, di mate-
matica che sono cose astratte… 
sfuggono a ciò che sensibilmente 
si può mostrare (equazione della 
relatività…).
Queste equazioni colgono la real-
tà, altrimenti le nostre tecnologie 

non funzionerebbero, tutto ciò ci 
dice che la natura è strutturata 
razionalmente poiché le nostre 

elaborazioni razionali non sareb-
bero applicabili ad essa e non 
sarebbero efficaci di essa.
Si dice si tratta di convenzioni, ma 
non si può trattare solo di queste, 
perché le convenzioni non per-
mettono di mettere a nostro servi-
zio le enormi energie della natura 
stessa.
A quali condizioni la natura è 
razionalmente strutturata, essa 
che come tutti vediamo non è 
intelligente?
Ecco perché contrariamente a 
quello che si pensa che l’intelli-
genza sia un fenomeno seconda-
rio della natura, che arriva solo 
alla fine dell’evoluzione, dobbia-
mo dire che questo è solamente 
una parte del percorso, ma c’è 
un’altra parte che sta prima per 
cui l’intelligenza è all’origine della 
natura  e rende possibile la nostra 
conoscenza della natura stessa in 
fondo è ciò che troviamo scritto 
all’inizio del Vangelo di Giovanni: 
“In principio era il Logos (pensiero) e 
attraverso il Logos tutto è stato fatto, 
tutto ciò che esiste è frutto e opera del 
Logos!”.

ACCATTOLI
Una piccola curiosità di carattere 
autobiografico: in una delle pagine 

finali del libro Lei scrive che se il 
Signore gli darà ancora vita, pensa 
di dedicarsi a comunicare in altre 

forme quello che nel libro ha messo 
per iscritto. Che vuol dire “in altre 
forme”?

RUINI
A 82 anni si comincia a far fatica a 
girare l’Italia; naturalmente sono 
anche un prete e quindi non solo 
conversazioni pubbliche, ma occa-
sioni nelle quali posso continuare 
a parlare di Dio a cominciare dalle 
omelie delle messe.
Poi se il Signore mi fa questo 
regalo attraverso una certa testi-
monianza della vita, lo dico con 
pudore perché nessuno può dire 
di se stesso di essere un testimo-
ne, io vorrei esserlo… ed infine 
pensavo alla preghiera perché…
credo che la preghiera sia la gran-
de strada per avvicinarsi concreta-
mente a Dio.

Le conclusioni
di Mons. Arcivescovo
L’Arcivescovo concludendo que-
sta prima positiva esperienza, ha 
sottolineato le motivazioni del  
progetto nato dalla consapevo-
lezza sempre più evidente della 
siccità nell’anima dei cresimandie 
degli adolescenti in generale e da 
una risposta all’insistenza degli 
adulti sul proporre le cose che 
producono una sorta di ridimen-
sionamento della nostra antropo-
logia.
Continuando nelle motivazioni, 
mons. Menichelli ha evidenzia-
to che dove più marcate sono le 
mutazioni dei moderni contesti 
culturali e dove più autarchica è 
la cifra di interpretazione dell’u-
mano, della persona e della storia, 
sia necessario quel dialogo con il 
mondo che tanto il Concilio Vati-
cano II auspicava e auspica ancora.  
Infine l’Arcivescovo con uno 
sguardo volto al futuro…pros-
simo, ha espresso un auspicio: 
quello di lasciare a questa diocesi 
questo progetto come qualcosa di 
“impiantato”, perché possa con-
tinuare pensando anche ad altri 
temi come la neuroscienza e a 
quello del fine vita.

Riccardo Vianelli    

continua da pagina 5

Mons. Peccetti e Mons. Cipolloni

Un gruppo di giovani

il sasso di santo stefano a santa maria della piazza
Evento straordinario nella chiesa 
di Santa Maria della Piazza, che, 
dopo oltre 1000 anni, è tornata ad 
accogliere il frammento del sasso 
di Santo Stefano, la reliquia che ha 
portato il Cristianesimo ad Anco-
na. All’inaugurazione ufficiale della 
mostra, realizzata proprio in occasio-
ne delle celebrazioni del santo patro-
no della città, una vera e propria 
chicca culturale, oltre che religiosa 
(oltre che una preziosa testimonian-
za di un fatto storico), erano presenti 
il cardinale Camillo Ruini e l’arci-
vescovo Edoardo Menichelli, accom-
pagnati dall’architetto Maria Luisa 
Polichetti che ha spiegato a sua Emi-
nenza anche la storia el’evoluzione 
architettonica della splendida chiesa 
di Santa Maria della Piazza. Il car-
dinale Ruini si è dimostrato estrema-
mente interessato all’evento. L’alle-
stimento e la realizzazione di questa 
mostra è stato curato dal Museo dio-
cesano  “Cesare Recanatini” ed era 
inserito all’interno delle celebrazioni 
dei 1700 anni dall’editto di Costa-
nino. La storia millenaria della reli-
quia- così come è stata ripercorsa dal 
direttore del museo don Luca Botte-

goni e dal prof. Diego Masala, sta’ 
a testimoniare il profondo legame 
che Ancona ha con le radici della 
Cristianità e con i segni che hanno 
portato alla successiva evangelizza-
zione, di cui proprio il santo patrono 
Ciriaco diventerà successivamente 
un testimone importante, con la sua 
conversione ed il ritrovamento della 
croce in cui venne crocefisso Gesù.
Il sasso, o memoria di Santo Stefano, 
custodito all’interno di un prezio-

so reliquario del XV secolo, è stato 
utilizzato per la lapidazione del Pro-
tomartire, avvenuta a Gerusalem-
me attorno al 36-37 d.C. Secondo 
la tradizione, riportata anche in un 
sermone del 425 di Sant’Agostino, 
un mercante-marinaio, dopo aver 
assistito al martirio, raccolse uno 
dei sassi che avevano colpito Stefano 
e lo portò nella città dorica, dando 
così precoce avvio al Cristianesimo 
ad Ancona. A seguito dell’Editto di 

Costantino (1700 anni fa’), la comu-
nità cristiana di Ancona fece erigere 
la prima cattedrale dedicata a Stefa-
no, nella quale fu realizzato un sacel-
lo per la conservazione della reliquia 
nella zona dell’altare. Il sasso, col-
locato nei sotterranei della chiesa di 
Santa Maria della Piazza,  ritorna 
proprio nel luogo ove ebbe collocazio-
ne nel IV secolo e dove ancora oggi 
sono visibili gli importanti resti della 

basilica paleocristiana con mosaici ed 
affreschi di pregevole fattura.
Da sottolineare che la chiesa ha ospi-
tato dal 6 al 17 maggio, anche la 
mostra “Con gli occhi degli apostoli. 
Una presenza che travolge la vita”, 
realizzata da Meeting Rimini e pro-
mossa dal Centro Culturale Miguel 
Manara.

Roberto Senigalliesi

Svelatura del sasso di Santo Stefano



La partecipazione popolare  a 
“Le giornate dell’anima”, due 
incontri di alto profilo a cui 
hanno partecipato persone di 
grande caratura culturale e spi-
rituale come Luigi Accattoli, il 
Cardinal Camillo Ruini, Dacia 
Maraini e Mons. Piero Santoro, 
ha dato modo di riflettere sul-
la “fame” di cultura del nostro 
tempo e sulla ricerca dei valo-
ri che riaccendano nell’uomo 
ragioni di speranza. 
“In momenti di crisi – ha esor-
dito il Commissario straordi-
nario del Comune di Ancona 
Antonio Corona – si riscopre 
la spiritualità, l’anima. Questo 
può sembrare  un titolo provo-
catorio, ma entrando e guar-
dando questa splendida platea 
così piena di  gente non è cosa 
di tutti i giorni e il richiamo di 
Dacia Maraini e di Mons. San-
toro ha fatto la sua parte, ma 
sicuramente questa presenza 
dimostra anche che c’è bisogno 
di ricerca e di riflessione”. 
Questa seconda giornata ha 
approfondito la spiritualità nel 
contesto della cultura contem-
poranea con due protagoni-
sti: Dacia Maraini, scrittrice di 
grande talento e di fama inter-
nazionale, sostanzialmente laica 
e Mons. Pietro Santoro Vesco-
vo di Avezzano fine cesellatore 
culturale e garbato interlocu-
tore.
Nell’introduzione, il profes-
sor Giancarlo Galeazzi che con 
l’Arcivescovo ha organizzato 
l’evento, ha sostenuto come in 
campo religioso stia avvenen-
do quello che succede in campo 
culturale e filosofico, e cioè che 
c’è un’attenzione particolare ai 
momenti di approfondimento 
con una partecipazione popola-
re sorprendente. 
C’è un bisogno di  condivide-
re un’esperienza pubblica, una 
riflessione pubblica su questioni 
che non sono quelle effimere, 
ma che sono le grandi questio-
ni filosofiche le grandi questio-
ni teologiche ed allora accade 
che la gente si ritrovi numerosa  
provocando una qualche  per-
plessità in qualcuno  che trova 
difficoltà a comprendere  come, 
argomenti di questo genere pos-
sano vedere tanta gente  par-
tecipe. Allora sta accadendo 
qualcosa di importante. Noi, in 
Ancona,  non abbiamo inven-
tato niente, ci siamo inseriti nel 
contesto che è stato avviato dal-
la Conferenza Episcopale Italia-
na con il Progetto Culturale del-
la Chiesa Cattolica con il quale 
si vuole, attraverso i forum, o 
attraverso eventi straordinari, 
o  attraverso iniziative  speci-
fiche, avviare un dialogo a più 
voci per aprirsi e  confrontarsi. 
Il progetto culturale della Chie-
sa Italiana intende sintonizzar-
si  con la contemporaneità per 
ascoltarla e per  parlarle”. 
Dacia Maraini è entrata nel vivo 
dell’argomento dopo che Luca 
Violini ha letto alcuni “passag-
gi” di sue pagine ed ha ancorato 
il suo intervento su tre parole: 
l’immaginazione, la giustizia e 
la morte.
Ed ha chiesto subito la licenza 
di poter sostituire la parola ani-
ma con immaginazione, sottoli-

neando come essa sia il motore 
segreto del genere umano. 
“Se abbiamo  l’immaginazione 
molto sviluppata - ha detto la 
Maraini – riusciamo a capire il 
dolore dell’altro e ad essere soli-
dali.  Se abbiamo l’immagina-
zione possiamo anche sviluppa-
re un sentimento innato nell’uo-

mo che è la giustizia.  Molti 
pensano che la giustizia  sia un 
fatto che riguarda le leggi, la 
magistratura. Io invece penso  
che sia uno dei primi sentimen-
ti umani. Perfino i bambini  e 
pure gli animali intuiscono l’in-
giustizia. Il mio gatto se io com-
pio un’azione ingiusta nei suoi 
confronti  me la fa pagare.  
Io credo che l’essere umano ha 
fortemente in sé il sentimento 
della giustizia che è un senti-
mento molto forte, un senti-
mento nobile: è quello che ci 
fa simili. Io credo che la forza 
enorme della parola di Cristo 
che è stata una delle più grandi 
rivoluzioni del mondo, è sta-
to proprio questo: l’aver intro-
dotto il concetto di giustizia. I 
primi martiri erano quasi tutte 
donne perché questa parola le 
aveva rese libere, perché ugua-
li.  Ci sono delle lettere di una 
martire che si chiamava Perpe-
tua che era cartaginese, era cri-
stiana, al tempo in cui il mondo 
era dominato dai romani e  i 
cristiani venivano perseguitati 
e processati. Perpetua aveva un 
figlio , era sposata, era cristia-
na  e credeva fortemente alla 
parola di Cristo proprio  per-
ché aveva sviluppato in lei il 

concetto, come in tante donne,  
dell’uguaglianza in un epoca in 
cui le donne  erano considerate 
veramente pochissimo. Sia la 
cultura greca, sia la cultura lati-
na erano molto misogene. Ora 
arriva questa parola di Cristo: 
l’uguaglianza che è il  princi-
pio proprio della libertà e della 

giustizia e questo mette in moto 
una forza  che non si può imma-
ginare. Perpetua  viene messa 
in prigione perché era credente,  
scrive una lettera in cui dice: 
<<Io ho un figlio  e vorrei stare 
vicino a mio figlio , però credo 
che sia più importante  per me, 
in questo momento essere fede-
le alle mie idee più che alla mia 
famiglia >>. Ora in un Paese 
familista, come il nostro,questo 
può suonare blasfemo, anomalo 
ed io ne ho le prove. Recente-

mente sono stata ad assistere ad 
un processo per stupro   e ciò 
che mi ha strabiliato non è stato 
il comportamento degli avvoca-
ti  che è normale che difendano 
gli stupratori. 
Si trattava di cinque ragazzi che 
avevano stuprato una ragazzi-
na di 13 anni. La cosa che mi 
ha stupito era che fuori dal tri-
bunale c’erano le mamme  dei 
ragazzi che urlavano contro  la 
ragazzina dicendo che lei li ave-
va provocati; quindi era colpa 
sua. Ecco questo mi fa capire 
il familismo di questa società 
dove il sentimento della giu-
stizia viene dopo. Prima viene 
la famiglia, il clan, gli amici, le 
appartenenze  poi il sentimento 
di giustizia. La parola di Cristo 
è stata rivoluzionaria proprio 
perché metteva tutti sullo stesso 
piano, anche gli schiavi. I roma-
ni avevano teorizzato una sorta 
di buon comportamento  con gli 
schiavi, ma non li considerava-
no alla pari”.
I primi a seguire Cristo, ha det-
to ancora Dacia Maraini, sono 

state le donne e gli schiavi pro-
prio perché aveva sostenuto 
la giustizia.  Poi la cultura, la 
politica, condizioni ambientali 
più o meno favorevoli posso-
no addormentare o narcotizzare 
il sentimento di giustizia che è 
innato e che, però,  ad un certo 
punto si risveglia. 
“La giustizia è legata all’imma-
ginazione – ha affermato anco-
ra Dacia Maraini – e l’imma-
ginazione è legata alla memo-
ria: sono tre  sentimenti umani 

importantissimi.  La memoria 
è anche ciò che ci mette in rap-
porto con il sociale. Noi pos-
sediamo due memorie: una 
verticale  che riguarda la nostra 
propria vita che può partire da 
quando abbiamo tre o quattro 
anni: la memoria personale che 
è molto importante . Ognuno di 
noi è il prodotto di una memo-
ria che si è vissuta: il rapporto 
con il padre, con la madre, con 
la povertà,la prima casa in cui 
sei vissuto; memorie personali. 
Po c’è  anche l’altra memoria 
quella collettiva  che è quella 
orizzontale che non ha una lun-
ghezza  pari alla nostra vita, è 
molto più lunga, appartiene ad 
un epoca,  appartiene ad una 
società: è una memoria comu-
nitaria, ma se vogliamo essere 
delle persone consapevoli dob-
biamo confrontare continua-
mente questa linea verticale con 
quella orizzontale”.
Con la memoria collettiva ogni 
individuo deve confrontarsi, ha 
sostenuto ancora Dacia Maraini, 
come ad esempio ci si deve con-
frontare con ciò che è stata l’ul-
tima guerra, cos’è stato il nazi-
smo, cos’è stato il fascismo ecc. 
Il passaggio successivo è quello 
del male del tempo: il mercato 
che viene imposto per sostituire 
la memoria. 
Il mercato tende a creare un cit-
tadino buon compratore  men-
tre la cultura in senso lato ten-
de a trasformare l’uomo in un 
buon cittadino. La differenza è 
abissale perché il buon cittadino 
si relaziona con gli altri, fa rete 
sviluppa la solidarietà mentre il 
buon compratore deve dimenti-
care la memoria, la giustizia, il 
suo passato perché  deve essere 
disponibile al mercato. In questi 
ultimi anni  c’è stata una tra-
sformazione rapida nella tra-
sformazione dalla cultura del 
buon cittadino alla cultura  del-
la formazione di un buon com-
pratore. La cosa pericolosa del 
mercato è che tende a sposta-
re il concetto di proprietà dagli 
oggetti alle persone per cui le 
persone  tendono a diventare 
oggetti: di consumo, di vendita. 
Si compra la prestazione sessua-
le. La cifra citata di 9 milioni di 
italiani che vanno con prostitu-
te è quantomeno raccapriccian-
te, ma si comprano i giudici, si 
comprano i senatori, gli onore-
voli, si comprano le idee, l’ap-
partenenza.  
I cittadini soffrono di questa 
condizione ed allora questo 
momento di riflessione comu-
ne dipende dalla scontentezza 
di una cultura  del mercato che 
ci ha invasi e si sta insinuan-
do nella nostra realtà. Ed allora 
l’immaginazione, la giustizia, la 
memoria vanno contro il merca-
to per cui vengono scoraggiati 
dalla mentalità corrente. Il mer-
cato vuole che dimentichiamo 
la memoria. 
E qui ha parlato dell’annulla-
mento della cultura della morte 
che un tempo aveva una sua 
“liturgia” mentre oggi tutto 
si conclude con la chiusura di 
un corpo in un cassettone di 
cemento. Questa ultima parte 
la scrittrice l’ha collegata al suo 
libro “La grande festa”. 

(continua a pagina 8)

19 MAGGIO 2013/10 7LE GIORNATE DELL’ANIMA

RifLessioni Di DAciA MARAini e PietRo sAntoRo
di Marino Cesaroni

SPIRITUALITA’ E CULTURA CONTEMPORANEA

Da sx: Galeazzi, Menichelli, Maraini, Santoro

Uno scorcio della sala

La sala nel suo insieme
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SPIRITUALITÀ E CULTURA CONTEMPORANEA 
Il Vescovo di Avezzano ha per-
corso le strade nobili della lettera-
tura intrise di spiritualità. “Anni 
di parole inseguite e pronunciate 
non bastano a spiegare la presen-
za della spiritualità nella lettera-
tura e nella cultura contempora-
nea  –  ha esordito Mons. Pietro 
Santoro Vescovo di Avezzano - .
Nei frammenti delle biografie 
di ciascuno, credo appartenga 
all’ansia di ogni essere umano 
inseguire l’eternità, come scri-
ve Emily Dickinson: «Come se il 
mare si dovesse aprire mostrando 
un altro mare e quello un altro e 
i tre non fossero che annuncio di 
epoche di mari non raggiunti da 
rive, mari che sono rive di se stes-
si, l’eternità è così».  Poi il Vesco-
vo passa da Goethe a Benjamin e 
a Giovanni Giudici affermando  
che “la nostra poesia e la nostra 
letteratura (e il teatro e la musi-
ca), sarebbero irriconoscibili se si 
omettesse la presenza continua 
della Bibbia e del cristianesimo”.
Ed anche qui entra il mercato (e 
si collega al discorso di Dacia 
Maraini)  alla cui corte si pone il 
bestseller “che uccide la lettera-
tura con l’effetto soffocante della 
corsa alle grandi tirature e ai temi 
di successo sulla creatività arti-
stica  e sul pluralismo della let-
teratura condannata a perire se 
appiattita su un modello unico”.
“La letteratura – ha sostenuto, 
ancora Mons. Santoro – rende 
possibile ciò che scrive William 
Blake «ho cercato la mia anima e 
non l’ho trovata. Ho cercato Dio e 
non l’ho trovato. 
Ho cercato mio fratello e li ho tro-
vati tutti e tre»”.
Rivolgendo la sua attenzione a 
Dacia Maraini ha voluto appro-
fondire quei temi che essa ha trat-
tato come si conviene a persona 
intelligente e schietta che ferma il 
suo dire molto prima dei confini 
consentiti dal momento  che si sta 
vivendo. “Parlare di letteratura  e 
di cultura contemporanea senza 
parlare di Dacia Maraini si è fuori 
contesto – ha detto Mons. Santoro 
– e mi rifaccio a quello che dissi 

in un altro contesto quando  ho 
presentato “La grande festa”, un 
libro straordinario, di rara bellez-
za, intriso di poesia e di nostalgia. 
La grande poesia  si è alimentata 
sempre della nostalgia da Pessoa 
a Kavafis, da Paund a Elliot, da 
Pasolini a Maraini  e Dacia è oggi“.
“Voglio concludere – ha detto infi-
ne mons. Santoro  - con il Messag-
gio che il Concilio Vaticano II (era 
il 1965) rivolse agli artisti e sembra 
scritto ora: «Ora a voi tutti, artisti, 
che siete gli spiriti della bellezza e 
che lavorate per essa: poeti e gente 
di lettere, pittori, scultori,architetti, 
musicisti, uomini di teatro  e 

cineasti… A voi  la Chiesa del 
Concilio dice con la nostra voce: 
se siete gli amici della vera arte, 
siete nostri amici. La Chiesa ha 
fatto da tempo alleanza con voi… 
[…] Oggi come ieri, la Chiesa ha 
bisogno di voi e si volge verso 
di voi. Essa vi dice con la nostra 
voce. Lasciate che non si rompa 
un’alleanza tra le più feconde. 
Non chiudete il nostro spirito al 
soffio dello Spirito Santo. Questo 
mondo in cui viviamo ha bisogno 
di bellezza per non oscurarsi nella 
disperazione. La bellezza, come 
la verità è ciò che mette la gioia 
nel cuore degli uomini, è il frutto 
prezioso che resiste all’usura del 
tempo, che unisce le generazioni 
e le congiunge nell’ammirazione. 
[…] Siate sempre e ovunque degni 
del vostro ideale e sarete degni 
della Chiesa che, con la nostra 
voce,vi rivolge in questo giorno 
un messaggio di amicizia, di sal-
vezza, di grazia e di benedizione».  
Soddisfatto per l’affermazione di 
questa ulteriore innovazione deri-
vata dal suo impegno pastorale 
impostato sulla semplicità, sulla 
cordialità, sul dialogo e sul con-
fronto, ma mai banale, mai sconta-

to, mai superficiale  l’Arcivescovo 
ha concluso come è sua abitudine, 
lasciando nel cuore di ognuno la 
gioia di tutti.
Mons. Arcivescovo ha ringraziato 
Dacia Maraini  “per la testimo-

nianza con la quale ci ha tradotto  
sensibilità e percorsi dell’umano  
oggi spesso  obnubilati, annebbiati  
da un costume culturale  blocca-
to sull’esperienza,  come diceva 
lei sul mercato. Sembra di essere 
in una situazione in cui sui ban-
chetti di vendita ci sono anche i 

sentimenti,  purtroppo anche i 
ricordi, anche l’anima. Le corde 
dell’umano  oltrepassano  la vista 
materiale  e fissano il desiderio  

là,  solo dove lo sguardo del cuore  
può arrivare.  Io la ringrazio anche 
perché – ha detto ancora l’arcive-
scovo Edoardo – mi ha aiutato, ha 
aiutato i nostri sacerdoti a pensa-
re ala morte. Questo tempo che 

viviamo è talmente stupido che  
volendo essere furbo e sapendo 
di  non poter far niente contro la 
morte,  non ne parla. Ma vorrebbe 
comandare il morire togliendo alla 
persona umana anche la dignità 
di essere  oblativa  davanti , per 
chi crede, al buon Dio, per chi non 

crede alla natura al creato, a chi 
vuole,  per liberare la morte dalla  
partecipazione  e la morte è per 
tutti noi un testamento. Poi dico 
grazie al confratello Piero per l’a-
micizia che tanto mi sorregge e lui 
lo sa, per la freschezza e la passio-
ne con la quale  sa dire,  parlare di 
questo tempo, di questa umani-
tà  offrendo pensieri e riflessioni  
di grande spiritualità. Ringrazio 
Giancarlo Galeazzi di lui dico due 
parole – ha detto l’arcivescovo 
Edoardo -   studioso raffinato  e 
acuto filosofo  che sa  combinare, 
armonizzare i vari quadri  dello 
spirito umano  in modo eccellente 
e sono contento che  è parte viva 
di questa città di Ancona. Grazie 
al Commissario che regge questa 
città e che ha voluto inserire que-
ste due giornale nell’ambito delle 
celebrazione dei 2400 anni della 
città di Ancona città da sempre 
luogo di incrocio per le culture che 
le vie del mare prima e della terra 
dopo hanno portato. Mi auguro 
che questa città apra sempre di 
più tempo e spazi alla cultura 
pane utile che non bisogna mai 

abbandonare  e sulla tavola della 
nostra dignità personale bisogna  
che questa cultura ritorni ad essere 
nutrimento. Poi grazie a tutti. Vor-
rei però che non foste rimasti male 
- ha concluso l’Arcivescovo - per-
ché leggendo il tema “Le giornate 
dell’anima” potreste aver pensato 
che il Vescovo o chi per lui  aves-
se fatto catechismo. Non abbiamo 
fatto una cosa del genere  perché 
l’abbiamo pensata così questa ini-
ziativa e chi ha lavorato con me mi 
è venuto dietro  e questa per me 
è una iniziativa laica non laicista 
perché dobbiamo ricominciare a 
ridirci le cose  che ci distinguono 
come  persone noi dobbiamo riap-
propriarci della nostra identità. 
Tutto questo io l‘ho fatto con 
la speranza di aver seminato la 
curiosità di guardare l’umano,  il 
suo abitat, la sua singolarità  e con 
la speranza anche di oltrepassa-
re tutto questo e non posso non 
dirlo per vedere l’altro la bellezza 
la grandezza la libertà  e l’amore 
di Dio.  Per questo tempo abbia-
mo  più bisogno di intellettuali 
e di pensatori che di mercanti. 
Mons. Santoro ha concluso con 
il messaggio agli artirsti, io vor-
rei concludere con il Messaggio 
del  Concilio agli uomini di pen-
siero e di scienza: «Anche per voi 
abbiamo dunque un messaggio, 
ed è questo: continuate a cercare, 
senza stancarvi, senza mai dispe-
rare della verità! Ricordate le paro-
le di uno dei vostri grandi amici, 
sant’Agostino: “Cerchiamo con il 
desiderio di trovare, e troviamo 
con il desiderio di cercare ancora”. 
Felici coloro che, possedendo la 
verità, la continuano a cercare per 
rinnovarla, per approfondirla, per 
donarla agli altri. Felici coloro che, 
non avendola trovata, camminano 
verso essa con cuore sincero: che 
essi cerchino la luce del domani 
con la luce d’oggi, fino alla pienez-
za della luce!
Ma non dimenticatelo: se il pen-
sare è una grande cosa, pensare 
è innanzitutto un dovere; guai a 
chi chiude volontariamente gli 
occhi alla luce! Pensare è anche 
una responsabilità: guai a colo-
ro che oscurano lo spirito con i 
mille artifici che lo deprimono, 
l’inorgogliscono, l’ingannano, lo 
deformano! Qual è il principio 
di base per uomini di scienza, se 
non sforzarsi di pensare giusta-
mente?
Per questo, senza turbare i vostri 
passi, senza accecare i vostri 
sguardi, noi vogliamo offrir-
vi la luce della nostra lampada 
misteriosa: la fede. Colui che ce 
l’ha affidata è il Maestro sovra-
no del pensiero, colui di cui noi 
siamo gli umili discepoli, il solo 
che abbia detto e potuto dire: “Io 
sono la luce del mondo, io sono la 
via, la verità e la vita”».

continua da pagina 7
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Di fronte a numerose autorità 
civili e militari tra i quali il com-
missario prefettizio Corona, il pre-
sidente della Regione Spacca, il 
commissario della Provincia Casa-
grande e a numerosi fedeli si è 
celebrata la solenne Eucarestia che 
quest’anno, nella festa del patrono 
S. Ciriaco, ha aperto le celebra-
zioni per i 2400 anni della città di 
Ancona.
Un giorno che segna il compleanno 
di Ancona e che la onora per una 
storia antica, dove la Chiesa ha 
inciso profondamente segnando 
la città con il solco indelebile del 
messaggio evangelico, ma anche 
quello dell’arte e della cultura 
dorica.
In questo giorno dalla Cattedrale, 
essa stessa “testimone” della fede 
e prezioso dono della fede che 
generazioni di uomini e donne 
del passato ci hanno tramandato, 
è partito un messaggio di fede e di 
speranza per la nostra città chia-
mata a destarsi da un “torpore” 
che la città ancora subisce e che 
non merita.
Nella sua omelia il cardinale Sta-
nislaw Rylko Presidente del Pon-
tificio Consiglio per i Laici, invi-
tato da mons. Menichelli a presie-
dere la solenne celebrazione, ha 
puntualizzato come la festa del 
Patrono ci riporta alle nostre radi-
ci, alla nostra identità più profon-
da a chi siamo in realtà.
Esiste un legame profondo tra 
l’Anno della Fede e la festa del 
S. Patrono, in quanto il martire 
continua a parlare a tutti noi e per 
questo occorre restare in ascolto 
orante della sua grande testimo-
nianza di fede.
Il cardinale ha precisato con chia-

rezza il significato del martirio 
che non è un’amara sconfitta, ma 
una gloriosa vittoria; richiaman-
do le parole di S. Pietro, il cardi-
nale polacco (ordinato sacerdote 
dall’allora Arcivescovo di Craco-

via Woytila) ha infatti detto come 
«le persecuzioni siano una costan-
te nella vita della Chiesa immersa 
nel mondo».
Per questo i martiri sono i corag-
giosi combattenti della grande 
causa di Dio, un segno di contrad-
dizione nel mondo, sull’esempio 
di Gesù ed ha aggiunto «la loro 
testimonianza continua a genera-
re sempre nuovi confessori della 
fede, come diceva Tertulliano: - 
Sangue dei martiri, seme dei con-
fessori».
Fede ne fa anche il XX secolo con 
i suoi martiri e che, come scriveva 
il beato Giovanni Paolo II, “sono 
spesso conosciuti, quasi militi ignoti 
della grande causa di Dio”; il mar-
tirologio della Chiesa ha quindi 
affermato il cardinale, è «un libro 

che non si è ancora concluso, ma 
continua ad essere scritto».
Nel passaggio successivo del suo 
intervento S. E. Rylko ha deline-
ato come «S. Ciriaco ci insegna a 
riscoprire e a riconoscere le nostre 

radici cristiane più profonde come 
Chiesa siamo un popolo che ha 

alle spalle una lunga storia e la 
storia ci parla delle nostre radici.
A sua volta, fare memoria delle 
proprie radici aiuta a capire chi 
siamo, permette di scoprire la 
nostra vera identità come perso-
ne e come popolo; un popolo che 
smarrisce le proprie radici perde 
anche la sua identità!
E solo un popolo consapevole del-
la propria identità è in grado di 
costruire il suo futuro; il grande 
dramma dell’Europa è proprio 
questo: il rinnegamento delle sue 
radici cristiane!»
Un dramma che è racchiuso nella 
frase del Vangelo di Luca: “Chi si 
vergognerà di me e delle mie parole, 
di lui si vergognerà il Figlio dell’uo-
mo quando verrà nella gloria”.
 «Ma S. Ciriaco – ha proseguito il 
card. Rylko - ci dice anche che la 
fede è un dono, è l’unico fonda-
mento su cui si può costruire la 

vita; è quindi importante riacco-
gliere il dono della fede ricevu-

to nel battesimo, superando quel 
senso di tiepidezza, che ci porta 
a vivere come se Dio non ci fosse 
o accomodante con lo spirito di 
questo mondo “liquido”».
Per sottolineare questa situazione 
il cardinale, avviandosi al termine 
della sua omelia, ha richiamato 
le parole di Papa Francesco che 
di recente ha parlato dei cristiani 
“di buon senso” che interpretano 
il Vangelo secondo la logica mon-
dana: cristiani a “distanza” oppu-
re “satelliti”, che vogliono essere 
cristiani ma a condizioni proprie, 
senza troppo impegno.    
«I martiri ci ricordano invece che 
essere cristiani comporta scelte 
radicali che costano, ci dicono che 
essere cristiani coerenti significa 
andare contro-corrente, essere un 
“segno di contraddizione”; ma al 
tempo stesso in mezzo alle tribo-
lazioni i martiri sono testimoni 
di speranza e di gioia. Il Vangelo 
pienamente vissuto non ha niente 
a che fare con la tristezza!».
Al termine della celebrazione 
monsignor Edoardo Menichelli ha 
ricordato come Papa Francesco, 
gli abbia affidato l’augurio e la 
benedizione particolare per Anco-
na nell’occasione dei 2400 anni 
della sua fondazione.
A conclusione della cerimonia 
eucaristica, alla quale hanno con-
celebrato una ventina di sacerdoti, 
l’Arcivescovo Menichelli ha rin-
novato l’atto di consacrazione e 
affidamento della città di Anco-
na alla Madonna Regina di tutti i 
Santi raggiungendo in processio-
ne la cappella dove è venerata la 
cara immagine della “Madonna 
del Domo”.

Riccardo Vianelli
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“sangue Dei martiri, seme Dei Confessori
La solenne celebrazione eucaristica di S. Ciriaco presieduta dal card. Rylko

apre le celebrazioni dei 2400 anni della fondazione di Ancona

2400 anni Di anCona
Menichelli: “Solo un popolo consapevole della propria identità è in grado di costruire il suo futuro”

Carloni: “Più si conosce Ancona più si è orgogliosi di essere anconetani”

In occasione della festa del Santo 
Patrono, San Ciriaco, sono iniziate 
il 4 maggio scorso le celebrazioni 
ufficiali per i 2400 anni dalla fon-
dazione della città di Ancona.
Al termine della celebrazione del-
la Santa Messa in Cattedrale, offi-
ciata da S. Em.za Card. Stanislaw 
Rylko, presidente del pontificio 
consiglio per i laici, ha avuto luo-
go la cerimonia della benedizio-
ne della bandiera cittadina alla 
presenza delle massime autorità 
religiose, civili e militari e di tanti 
cittadini.
La benedizione del vessillo è stata 
impartita dal nostro Arcivescovo, 
che ha ricordato il grande inse-
gnamento che ci viene da San 
Ciriaco, Vescovo e martire, con il 
suo pressante richiamo a ricono-
scere le nostre radici cristiane più 
profonde.
 
“Solo un popolo consapevole del-
la propria identità è in grado di 
costruire il suo futuro”, ha affer-
mato Menichelli.
Il riferimento al riconoscimento 
delle radici cristiane dell’Europa 
si ricollega alle nostre responsa-

bilità di cristiani: siamo tutti chia-
mati a difendere la nostra identità 
di battezzati con la nostra testimo-
nianza, ha spiegato Menichelli; i 
martiri ci insegnano a custodire 
il dono della fede con la coerenza 
del nostro quotidiano.
Alla benedizione del nostro Arci-
vescovo si è aggiunta per questa 
solenne occasione la benedizio-
ne speciale di Papa Francesco che 
l’Arcivescovo ha incontrato nella 
Città del Vaticano per la “visita 
ad limina” ed ha voluto riportare 
l’invito di Papa Francesco a segui-
re con particolare impegno i gio-
vani, a sostenere la famiglia, cellu-
la fondamentale della società, alla 
massima sollecitudine verso i più 
colpiti sul versante dell’economia.
La giornata dedicata al Santo 
Patrono è proseguita con l’accom-
pagnamento della Banda musica-
le di Torrette e con il corteo per 
il trasferimento del vessillo fino 
al Palazzo degli Anziani dove è 
stata issata; la bandiera è stata 
condotta a Piazza Stracca da una 
delegazione di vigili urbani e da 
due studenti del Liceo Savoia, in 
rappresentanza di tutti i giovani 
di Ancona.

I saluti augurali alla città dalle 
autorità presenti sono stati portati 
da Antonio Corona, Commissa-
rio straordinario del Comune, da 
Alfonso Pironti, Prefetto di Anco-
na, da Patrizia Casagrande Espo-
sto, Commissario straordinario 
della Provincia, nonché dal Presi-
dente della Regione Marche Gian 
Mario Spacca. Tutti gli intervenu-
to hanno sottolineato la peculiare 
caratteristica di Ancona di essere 
città accogliente e con un bagaglio 
storico che affonda le radici nella 
notte dei tempi. Il Commissario 
Corona ha esordito che è per una 

strana coincidenza che la ricor-
renza del compleanno di Ancona 
vede sullo scranno più prestigio-
so, quello del primo cittadino, un 
romano che vive in questa città da 
qualche anno e che è stato nomi-
nato commissario per un breve 
periodo. Nonostante il breve 
periodo che ha passato in Ancona, 
il dott. Corona, ha sostenuto di 
essersi innamorato di questa città 
e di apprezzarla per le sue infinite 
qualità ed ha affermato che più si 
conosce Ancona e più si è orgo-
gliosi di essere anconetani”.                                                               

Maria Pia Fizzano

Il Cardinale Rylko

L’Arcivescovo benedice la bandiera di Ancona

La bandiera in corteo

Da sx: Spacca, Menichelli, Rylko, Corona
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“RiDEstati CRistiano E imita il tuo santo PatRono 
sEguEnDo il VangElo E CambianDo la stoRia.”
FOrTE rIChIAmO DEll’ArCIvESCOvO A CONCluSIONE DEllA FESTA DI S. CIrIACO
N onostante la giornata 
intensa e particolare per Anco-
na nel giorno dell’inizio delle 
celebrazioni per la sua fonda-
zione avvenuta 2400 anni fa, 
sono molti i fedeli richiamati, 
sul far della sera, in Cattedrale 
per la celebrazione eucaristica 
di chiusura di questa giornata 
che resterà nella memoria cit-
tadina per questo evento che 
riporta la storia cittadina alla 
sua memoria ultrasecolare.
E’ un appuntamento religioso 
e spirituale con il quale l’Ar-
civescovo, solerte, puntuale 
pastore e guida della Chiesa 
anconetana, richiama non solo 
la Chiesa affidatagli, ma l’in-
tera comunità civile e lo fa già 
nell’introdurre la celebrazione 
invocando l’intercessione del 
Patrono Ciriaco perché «faccia 
risorgere Ancona da un sonno 
che non la fa rispondere alle 
questioni che in questo tempo 
viviamo. »
Nell’articolata e vibrante ome-
lia, mons. Menichelli, riferen-
dosi alla casa che custodisce il 
S. Patrono Ciriaco, conferma 
come si faccia «osservatorio 
di solerte difesa e di vigilante 
amore nei confronti di quanti 
abitano questa città. » 
Richiamandosi alla Parola di 
Dio evidenzia come vi siano 
«tratteggiati atteggiamenti che 
si frappongono totalmente alla 
cultura dominante del nostro 
tempo e che invece se vissuti 

offrirebbero luce vera alla sto-
ria dell’uomo e della società. »
In una sola frase è riassunta la 
centralità del messaggio: «vince 

chi perde», questo è il grande 
rovesciamento, dentro di esso 
c’è tutta la contrapposizione 
tra l’amare e il dominare, tra 
il costruire e il rovinare, tra il 
criticare e il fare.
L’Arcivescovo elenca le alter-
native evangeliche, infatti: «per 
Cristo vince chi perde, mentre 
per noi è grande chi governa 
e domina il mondo; per Gesù 
è grande chi salva la propria 
anima, la dignità di figlio di 
Dio, per noi conta la vana 
superbia.»  
Con queste premesse mons. 
Menichelli entra nell’osserva-
torio della realtà locale che è 
anche lo sguardo della situa-
zione del nostro Paese.
«In un tempo dove non c’è un 
valore etico certo, dove si fa 

incalzante la realtà della crisi 
che colpisce molti, ma che per 
molti altri non c’è, e soprattut-
to caratterizzato da un passag-
gio politico amministrativo che 
interessa anche la città, occorre 
che i cristiani abbiano il can-
dore, la libertà e la forza del 
Vangelo, per guardarsi dentro 
e per avere come compito due 
atteggiamenti: il custodire e il 
condividere senza intellettua-
lismi esasperanti ed eticismi 
disimpegnati. »
A distanza di tre settimane 
dalle elezioni amministrative 
cittadine, il presule evidenzia 
come «la città non sia luogo da 
usare ma abitazione da curare, 
perché essa appartiene a tutti 
ed in questo modo la politica 
non appartiene ai pochi elet-
ti, ma è attenzione quotidiana 
verso una condivisa qualità 
del vivere sociale, a questo è 
atteso il cristiano che incarna la 
dimensione spirituale e storica 
della vita. 
Occorre abbandonare le prote-
zioni clientelari e farsi servitori 
della storia che incontriamo, 
perdere vuol dire cosa faccia-
mo ognuno per la città, ognuno 
di noi vorremmo tutto, ma per 
voler tutto occorre dare tutto!»
I cristiani devono proporre e 
attuare, come si legge nella let-
tera a Diogneto, una forma di 
vita “incredibile”, a da questa 
incredibilità della testimonian-
za mons. Menichelli si è posto 
una serie di  interrogativi che 

hanno toccato la giustizia, la 
misericordia, la solidarietà, la 
spiritualità.
Ma è sul rispetto della vita 
che le parole dell’Arcivesco-
vo si sono fatte più accorate e 
pressanti: «Il valore della vita 
è intoccabile, nessuno ha il 
diritto di mettere mano nella 
vita di un altro, a chi non è 
ancora nato, a chi è morente! 
Oggi – ha continuato – c’è una 
guerra violenta nei confronti 
della vita, molto più violenta e 
dura delle armi e c’è anche un 
inganno culturale che chiude di 
fatto l’ alternativa all’aborto. »
Chiudendo questo aspetto ha 
poi ammonito: «non vi succe-
da mai di macchiarvi di questa 
frase: - ma tanto poverino non 

comprende più nulla!»    
Toccando infine il tema del 
lavoro, l’Arcivescovo si è chie-
sto dove sia finito il lavoro 
che dà dignità alla persona e 
ricordando la sua recente visi-
ta “ad limina” al Santo Padre, 
ha evidenziato il desiderio di 
Papa Francesco che gli ha riba-
dito con forza di annunciare la 
dignità del lavoro.  
Auspicando che torni a vincere 
l’economia per la vita nei con-
fronti dell’economia del mer-
cato e con l’invito a fare piccoli 
passi di consapevolezza e spe-
ranza, ha concluso: «ridesta-
ti cristiano e imita il tuo santo 
Patrono e i santi che hanno 
seguito il Vangelo e hanno 
cambiato la storia. »            R. V. 

L’omaggio del Commissario a San Ciriaco

in mostRa “anCona 2013 – 24 
sEColi Di CultuRE maRinaRE”

Dal 18 maggio al 9 giugno la Mole Van-
vitelliana di Ancona (sale Kliss) ospita la 
mostra finale del progetto “Ancona 2013 
- ventiquattro secoli di culture marinare”, 
promosso dall’associazione Laboratorio 
Culturale di Ancona, finanziato dal CSV, 
con un contributo del Comune e una va-
sta rete di partner, e dedicato appunto 
allo storico anniversario del capoluogo, 
che nel 2013 compie 2400 anni dalla sua 
fondazione. 
Il progetto, apertosi lo scorso autunno con 
un ciclo di conferenze pubbliche che han-
no messo in luce l’importanza di Ancona 
tra i mari Adriatico e Ionico, dall’età anti-
ca al presente, ha coinvolto anche gli stu-
denti di sei istituti superiori e di due scuo-
le medie della città, chiamati a produrre 
elaborati sul tema, che, insieme a pannelli 
informativi con le sintesi delle conferenze, 
sono appunto oggetto della mostra in cor-
so alla Mole Vanvitelliana.
L’Associazione Laboratorio Culturale onlus 
partecipa, con questa mostra, alle celebrazio-
ni del convenzionale anniversario dei 2400 

anni dalla fondazione della colonia di Ankon 
da parte dei Dori di Siracusa, avvenuta presu-
mibilmente tra il 388 e il 383 a. C., nel luogo 
di un pre-esistente insediamento piceno, come 
emporio commerciale e tappa importante sul-
la rotta delle navi provenienti dall’Oriente – 
scrive nell’introduzione alla mostra Ma-
rina Turchetti, presidente di Laboratorio 
Culturale onlus - La fondazione e la nascita 
della città, i mutamenti e le espansioni urbani-
stiche ed edilizie, le evoluzioni politiche, sociali 
e culturali delle epoche successive, strettamen-
te connesse al territorio e alle vicende storiche 
di Ancona, sono elementi imprescindibili per 
cogliere e riconsegnare alla Dorica il suo va-
lore, spesso poco apprezzato, di città dalla sto-
ria plurisecolare e di laboratorio di complessa 
stratificazione d’arti e culture.
Ad arricchire l’evento, nei giorni dell’e-
sposizione sono in programma anche una 
serie di iniziative collaterali, come incon-
tri con esperti, conferenze e proiezioni di 
immagini.
Per info e dettagli: www.laboratoriocultu-
ralediancona.it



Gli ultimi tre Pontefici, saliti sulla catte-
dra di Pietro, sono “stranieri”: Un polacco, 
un tedesco ed ora un argentino, segno ine-
quivocabile della diffusione e affermazione 
nel mondo della comunità cattolica. Così 
probabilmente potrebbe essere anche per il 
futuro immediato.  È dal 1978, con la morte 
di Giovanni Paolo primo (al secolo Albino 
Luciani della diocesi di Belluno) che l’Italia 
non esprime un Papa, mentre per secoli il 
Collegio Cardinalizio, a maggioranza italia-
na, aveva eletto un proprio rappresentante.
Nell’Ottocento, dei sei Papi che si sono 
succeduti ben tre erano di origine marchi-
giana. Leone XII (1823-1829) nato a Genga 
di Fabriano, Pio VIII (1829-1830) nato a Cin-
goli ed il più conosciuto Pio IX (1846-1878) 
nato a Senigallia, regnarono per un perio-
do di 55 anni con la parentesi del Pontefice 
Gregorio XVI (1831-1846) nato a Belluno. 
Dei tre successori di Pietro nati nelle Mar-
che, che allora faceva parte dello Stato Pon-
tificio, ne parla il recente libro di Manlio 
Baleani dal titolo significativo: “In viaggio 
nelle Marche con Giuseppe Gioachino Bel-
li. Luoghi, incontri e personaggi”. Già negli 
anni precedenti l’Autore si era cimentato 
nel raccogliere e commentare i sonetti del 
Poeta romanesco in tre raccolte tematiche 
sul conflitto sociale, sui mestieri e sulla reli-
gione come era vissuta dalla plebe di Roma. 
Ora la prospettiva del racconto cambia 
ambiente e investe la nostra regione, de-
scrivendo gli avvenimenti occorsi nei 22 
Comuni marchigiani dove il Poeta era sta-
to. A ciò aggiunge un’appendice con la de-
scrizione fatta dal Medesimo sulle vicende 
che avevano coinvolto i tre Papi nati nella 
nostra terra.

Oltre alle necessarie caratteristiche di ognu-
no di loro, vissuti in circostanze storiche 
molto diverse, vengono riassunti i prov-
vedimenti presi a tutela della religione cat-
tolica e del territorio a loro affidato come 
regnanti. Il tutto corredato da alcuni sonetti 
scritti con la solita ironia che a volte rasen-
tava il sarcasmo, ma anche con molta bene-
volenza nei confronti del Papa senigalliese.
Nei sei anni di regno Leone XII, il Papa 
della Genga, dovette affrontare il grave 
problema del brigantaggio e dei mai sopiti 
tumulti dei liberali negli anni che seguiro-
no la restaurazione. Nel breve Pontificato 
di Papa Castiglioni, durato appena venti 
mesi, si realizzarono significativi interven-
ti volti a sollevare le misere condizioni dei 
propri sudditi per una maggior tolleranza 
nei confronti degli ebrei del ghetto romano.
Di Pio IX, Giuseppe Gioacchino Belli visse 
la prima parte del suo impegno apostolico, 
quando aveva inizialmente suscitato gran-
di speranze negli italiani, per poi doversi 
ridimensionare a seguito della istaurazione 
della  Repubblica Romana nel 1848. Tanti i 
fatti e gli avvenimenti che nella economia 
del libro non potevano essere narrati, ma 
la trascrizione di alcuni sonetti rendono il 
contrastato stato d’animo del Poeta nei con-
fronti di quel Papa che alla fine della sua 
vita lo aveva gratificato con una medaglia 
d’oro per aver versificato in lingua italiana 
i salmi del breviario romano. 
“I Papi Marchigiani” raccontati da Giusep-
pe Gioacchino Bellei di Manlio Baleani edi-
to da Giancarlo Ripesi.
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Tanto sono le virtù pedagogiche 
chiamate in causa nei processi educativi, 
ma alcune ci paiono  particolarmente 
necessarie oggi; esse sono: il coraggio, 
l’umiltà e la passione di educare. 
Il coraggio è richiesto in presenza 
dell’odierno contesto, caratterizzato da 
trasformazioni sociali così profonde 
da far dire che -più di “un mondo che 
cambia” (il mondo cambia sempre!)- è 
un vero e proprio passaggio di civiltà 
o metamorfosi epocale ciò che stiamo 
vivendo. L’umiltà è richiesta nei 
diversi ambienti in cui direttamente o 
indirettamente avviene l’educazione: 
umiltà significa apertura al nuovo in 
una dimensione di disponibilità e di 
discernimento. La passione è richiesta 
nei diversi ambiti del vissuto: dalla 
affettività alla fragilità, dal lavoro alla 
festa, dalla tradizione alla cittadinanza, 
dove, per educare, c’è bisogno di essere 
coinvolti e coinvolgenti. Coraggio, 
umiltà e passione sono tre parole 
che ricorrono anche lungo i nuovi 
Orientamenti. Di coraggio si parla sia 
in riferimento all’atto dell’educare, sia 
in riferimento ai soggetti educandi e 
educatori. Infatti, si afferma che c’ è 
bisogno di “rilanciare con coraggio il 
servizio educativo” (n. 5), c’è necessità 
di  “progettualità coraggiosa” (n. 25), 
che “occorre ravvivare il coraggio, anzi 
la passione per l’educazione” (n. 30), 

che uno degli “elementi chiave della 
formazione permanente è il coraggio”, 
“il coraggio della perseveranza” (n. 28) 
e che bisogna educare affinché “ogni 
individuo abbia il coraggio di decisioni 
definitive” (ivi) e in particolare occorre 
che i presbiteri (e più in generale gli 
educatori cristiani) si aprano “con 
coraggio alla fantasia dello Spirito e al 
soffio della missione” (n. 6). Di umiltà 
si parla in riferimento agli educatori. 
Infatti, si afferma che “l’educatore è 
umile e in continua ricerca” (n. 29) 
e che, in particolare, i pastori “con 
umiltà e vivo senso dei loro limiti” si 
devono mettere “a servizio del Vangelo 
per l’educazione integrale” (n. 6). Di 
passione si parla in riferimento agli 
educatori come attitudine a educare 
e come capacità di relazionarsi ai 
ragazzi e di trasmettere valori; infatti, 
si afferma che “la passione educativa 
è una vocazione” (n. 29), e che agli 
“educatori pazienti e disponibili” (n. 31) 
si richiede “passione per i ragazzi e per 
i giovani” (n. 34) e capacità di “proporre 
con passione ragioni profonde per 
vivere” (n. 36). Pertanto coraggio, 
umiltà e passione possono considerarsi 
le condizioni per sperare di educare alla 
vita buona, e per rendere ragione della 
speranza che alimenta l’educazione alla 
vita buona secondo il Vangelo.

Giancarlo Galeazzi

EDUCARE ALLA VITA BUONA
DEL VANGELO / 14
VIRTù 
o della prassi educativa

I PAPI MARChIGIANI 
RACCONTATI DA GIUsEPPE 
GIOAChINO BELLI

È indubbiamente un film 
coraggioso “Viaggio sola”. 
E molto contemporaneo. 
Per la sua capacità di drib-
blare i luoghi comuni senti-
mentali, per la sua volontà di 
proporre un personaggio femmi-
nile che non è una spietata egoi-
sta pur non avendo una famiglia. Ma 
soprattutto per la sua intuizione che il 
rinnovamento della commedia italiana 
passa per l’annullamento della fissi-
tà delle “maschere” sempre immobili, 
omologate e omologanti, che la caratte-
rizzano.
Prendiamo innanzitutto Irene (Marghe-
rita Buy), la protagonista. 40enne single 
e in gran forma, Irene ha un lavoro che 
la appaga: gira il mondo come “ospite 
a sorpresa”, come ispettrice di alberghi 
di lusso. Vive insomma un percorso “al-
ternativo” ed è felice di quello che fa. In 
mano ad altri registi, un personaggio del 
genere si sarebbe trasformato in un’ode 
alle certezze della vita “normale”, op-
pure in un provocatorio ritratto femmi-
nista. Nulla di tutto questo in “Viaggio 
da sola”. Qui Irene è una donna che 
ricopre diversi ruoli (è donna “single”, 
ma anche amica, sorella, zia) restando 
sempre non “fedele a se stessa” (ha an-
che lei i suoi momenti di debolezza, le 
sue fragilità) ma aperta ad un progetto 
di vita che evita “chiusure” program-
matiche, aprioristiche, che – pur restan-
do ancorato ad una moralità di fondo 

– non sfugge 
alle svolte 
imprevedi-
bili dell’esi-

stenza, e alle 
risposte nuove 

e non preventivate 
che esse richiedono. 

Prendiamo anche Andrea (Stefano Ac-
corsi), l’amico che Irene trova sempre 
quando torna a casa, che è anche il suo 
ex fidanzato. Andrea è ritratto in un 
momento particolare della sua vita: sta 
per avere un figlio da una donna con cui 
non ha una relazione. E questa paternità 
non cercata, ma in qualche modo subita, 
insieme al fatto che tra Irene ed Andrea, 
è Andrea a ricoprire il ruolo del casalin-
go (e dello scapolo), è anche un modo 
di vedere i ruoli maschili e femminili 
sotto una luce diversa, con il personag-
gio femminile che sceglie il nuovo, l’av-
ventura e il personaggio maschile che 
scopre il femminile che è in lui, la sua 
“Anima” in senso junghiano. 
Insomma “Viaggio da sola” è un film 
che restituisce con credibilità sul grande 
schermo “il senso della libertà” che ca-
ratterizza i suoi personaggi, che hanno 
tutti anche se in misura diversa la capa-
cità di ascoltare il proprio cuore, di met-
tersi in gioco, pronti a lottare per affer-
mare le proprie scelte anticonformiste, i 
propri grandi o piccoli ideali. 

Marco Marinelli
marco.marinelli397@virgilio.it

“VIAGGIO sOLA”
(ITalIa, 2012)

VIENI AL CINEMA INSIEME A ME
rubrica di critica cinematograf ca 

  

Regia di Maria Sole Tognazzi, con Margherita Buy, 
Stefano accorsi, Fabrizia Sacchi, Gianmarco To-
gnazzi, alesia Barela, lesley Manville, Carolina Signore



Grazie a questo anniversario, abbiamo 
avuto l’opportunità di dedicare alcuni 
giorni al raccoglimento, alla preghiera, 
alla scoperta di luoghi in cui intensa è 
l’esperienza dell’amore e della riconci-
liazione. L’esperienza di questo pellegri-
naggio è servito per rigenerarsi in due 
santuari dove la bellezza ed il silenzio 
formano quell’atmosfera speciale in cui 
si manifestano le parole di Maria, Regina 
della Pace e di San Giacomo Apostolo. 
Il Cammino di Santiago, percorso nei 
secoli dai pellegrini che da tutta Europa 
si recavano verso la memoria di San Gia-
como Apostolo e si incitavano dicendo 
“Ultra suseia Deus adjuvano” “Corag-
gio, forza … vai avanti, che sei quasi alla 
meta … che Dio ti aiuti”, è un itinerario 
fisico, artistico, culturale, ma soprattutto 
spirituale. Il nostro cammino è inizia-
to da Monte d’O Gozo per raggiunge-
re l’incontro con l’apostolo Giacomo. La 
fatica del cammino non è pesata perché 
ci siamo sentiti uniti con tutti coloro che 
hanno voluto essere nel luogo dove tanti 
pellegrini giunti da più parti del Mondo 
entravano nella cattedrale ad incontrare 
Dio e a pregare vicino alla tomba di San 
Giacomo, esempio di fede, forza, corag-
gio e determinazione. Ricordiamo e tenia-

mo gelosamente nel nostro cuore tutte 
quelle sensazioni, emozioni, che abbiamo 
provato. Il Cammino di Santiago è una 
esperienza di fede e di vita, rappresenta il 
continuo pellegrinaggio che ogni cristia-
no affronta nella quotidianità, in una real-
tà che molte volte è ostile, scettica, piena 
di pregiudizi nell’affidarsi alle mani del 
Signore. Esiste dunque un parallelo tra il 
pellegrinaggio e la quotidiana esperienza 
di vita: “camminare verso una meta, ed 
incontrare il Signore, affidandosi piena-
mente alla sua volontà e al suo proget-
to”. Questi propositi così alti si scontrano 
in un’umana fragilità che ogni giorno, 
nei momenti di difficoltà, si evidenzia 
e puntualmente ci fa perdere di vista le 
motivazioni che ci hanno condotto ad 
affrontare una tale esperienza. Indub-
biamente il cammino, aiuta a guardarsi 
dentro a ritrovare le giuste sensazioni ad 
interrogarci sulle nostre esperienze pre-
gresse, ma soprattutto ci mette di fronte 
a Dio. Emergono le nostre debolezze, le 
mancanze, le disattenzioni, gli errori; si 
evidenziano tutti quegli aspetti che in un 
certo senso ci hanno fatto star male.  Fini-
ta l’esperienza, la sfida più grande è quel-
la di non lasciarsi travolgere dalle mille 
preoccupazioni ed impegni della vita di 
ogni giorno facendo si che l’esperienza 
e quello che abbiamo provato durante 
il cammino possa  continuare nella vita 
di ogni giorno. Una visita a Fatima per 
“ritagliarsi” un momento speciale in uno 
dei santuari mariani più suggestivi e spe-
rimentare la grazia dei sacramenti e del 
rapporto con i fratelli, attraverso Maria 
nella nostra quotidianità, la possibilità 
di cercare un “tempo di grazia”. Il pel-
legrinaggio a Fatima è un’occasione per 
tutti noi per condividere momenti di pre-
ghiera, di gioia e di festa nel Santuario 
della Vergine, per ricordare insieme le 
parole di Maria ai tre pastorelli, rivivere 
l’esperienza dell’abbraccio materno, la 
commozione, la bellezza della preghiera 
dell’Ave Maria, sussurrata o pronunciata 
nel cuore, e la profondità del Rosario.
Spazi di preghiera e di meditazione per-
sonale. La riscoperta del Rosario, pre-
ghiera meravigliosa, nella sua semplicità 

e nella sua profondità. La Celebrazione 
Eucaristica come momento di ringrazia-
mento. La riscoperta della preghiera nella 
dimensione personale e comunitaria. Il 
silenzio del Santuario di Fatima immerso 
nella suggestione del paesaggio. I luoghi 
dove vissero Lucia, Francesco e Giacinta.  
Lunedì 13 maggio 2013 ricorre il novan-
taseiesimo anniversario dell’inizio delle 
apparizioni. Oltre ai santuari di Santiago 
di Compostela e Fatima, abbiamo visitato 
molte altre città, Porto, Braga, Coimbra, e 

Lisbona. Ottima e impeccabile l’organiz-
zazione dell’Opera Romana Pellegrinag-
gi. Questo è il mio modo per ringraziare 
le sedici persone che hanno condiviso 
con me questo splendido pellegrinaggio e 
sono: Gabriella F. – Rosanna M. – Adria-
na S. – Paola C. – Gabriella V. – Letizia 
M. e Gaetano A. – Lilia A. e Massimo I. 
– Franco R. e Lucia D. – Marco B. e Elisa 
R. – Franca – Suor Tarcisia e Don Victor.

Claudio Pierini
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PELLEGRINAGGIO A SANTIAGO DE COMPOSTELA E FATIMA 

Primo maggio delle aCli  
A GAbRIELE DARpETTI IL pREmIO bRunO REGInI 2013

xxv ANNO DI FONDAzIONE DELLA CASA ACCOGLIENzA DILvA BARONI

Fatima

Si è svolto anche quest’anno in località 
Aspio di Camerano, con la partecipazio-
ne di centinaia di lavoratori il tradiziona-
le Primo Maggio delle ACLI marchigiane.
Quello del 2013 è stato un primo maggio 
caratterizzato, ancora una volta, dalla 
presenza in campo nazionale, europeo 
ed internazionale di una crisi economica 
che sta provocando un’enorme crescita di 
disoccupazione, povertà e disperazione. 
Su questi temi sono intervenuti prima il 
presidente regionale delle Acli, Francesco 
Baldoni, e poi l’assessore regionale al 
Lavoro, Marco Luchetti.
Sia Baldoni che Luchetti hanno affermato 
come, di fronte alla competitività sfre-
nata che domina la nostra società e alla 
deriva individualistica che ha inciso pro-
fondamente, anche nel mondo del lavo-
ro, occorre recuperare il senso del bene 
comune e riscoprire l’importanza della 
mutualità e della cooperazione, ma anche 
promuovere la cultura della solidarietà.
Proprio a questo scopo le ACLI marchi-
giane hanno istituito il Premio “Bruno 
Regini”,
assegnato a personaggi che si siano 
distinti in campo regionale 
nella costruzione di una con-
creta cultura della solidarietà 
e giunto quest’anno alla quat-
tordicesima edizione.
Il Premio “Bruno Regini” 
del 2013 è stato attribuito a 
Gabriele Darpetti che, instan-
cabile animatore di iniziati-
ve nel mondo della coope-
razione, si è distinto anche 
mondo del volontariato e del 

Non Profit. Gabriele Darpetti è uno dei 
dirigenti di Confcooperative Marche. 
Amministratore di varie cooperative e di 
consorzi fra cooperative, ha lavorato a 
lungo a Roma, presso la Confcooperative 
Nazionale. Dal 1996 opera nella Confco-
operative Marche di cui è stato a lungo 
direttore. Da molti anni si occupa di coo-
perazione sociale operando nella solida-
rietà e per il bene comune.  Membro dal 
2007 del Consiglio di amministrazione 
della cooperativa sociale Mondo Solida-
le, dal 2013 è componente del Direttivo 
nazionale di AGICES.  Autore di varie 
pubblicazioni, Darpetti non si è limitato 
a operare nel mondo della Cooperazione, 
ma nell’ultimo decennio si è impegnato 
anche per la crescita del Terzo settore. 
Attiva la sua presenza anche nel mondo 
ecclesiale e nel mondo del volontariato: 
componente della segreteria del Con-
siglio Pastorale della diocesi di Fano e 
dell’equipe regionale del Progetto Poli-
coro.
La manifestazione delle Acli regionali 
si è chiusa con la Santa Messa, celebra-
ta anche quest’anno dall’arcivescovo di 
Ancona, monsignor Edoardo Menichelli.

Da sinistra: Marco Moroni, Gabriele Darpetti, Francesco Baldoni
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Più di quello che vedi
 

Lo sai, TV2000  è l’altra tv,
che ti sa intrattenere
e ti fa riflettere, che ti ascolta
e ti tiene compagnia.
È un valore comune, che anche tu
hai aiutato a diffondere.
TV2000 è la nostra tv.
Facciamola sempre più nostra.
Insieme.

Una televisione
che continua
a crescere grazie
a chi si riconosce
nei suoi valori:
la forza delle idee
e la verità della fede.

TV2000
Più di quello
che vedi

Canale
28

Sky canale
142

Streaming video
www.tv2000.it
 

Hai problemi
a vedere TV2000?
Segnalalo al numero 
06 66 50 87 18
o scrivi a 
digitaleterrestre@tv2000.it 
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Domenica 14 aprile al For-
tealtavilla di Pietralacroce ad 
Ancona, si sono riuniti tutti i 
Lupetti e le Coccinelle della 
associazione Agesci (Associa-
zione Guide e Scout Cattolici 
Italiani) della zona di Ancona; 
14 gruppi scout tra Branchi e 
Cerchi (9 gruppi di Ancona, 
2 gruppi di Osimo, quello di 
Agugliano, Filottrano e Came-
rano) per un totale di circa 450 
bambini dell’età compresa fra 
gli 8 e gli 11 anni.
Ogni anno in  primavera 
l’Agesci organizza un even-
to che ha come scopo quello 
di far vivere a tutti i bambini 
dell’associazione una giorna-
ta di giochi  e di divertimen-
to insieme, per conoscersi, e 
per condividere un momento 
unico dell’anno, in cui non si 

incontrano solo i bambini del 
proprio gruppo, ma anche i 
bambini dei gruppi scout della 
zona di Ancona; questo evento 
viene chiamato: Incontro di Pri-
mavera.

L’organizzazione di questa 
giornata è affidata tutti gli 
anni ai capi educatori (i Vecchi 
Lupi e le Coccinelle Anziane) 
che fanno parte degli staff dei 
14 gruppi scout, i quali, dopo 

alcune riunioni di preparazio-
ne e condivisione, propongono 
una tematica su cui vorrebbero 
far riflettere i bambini, prepa-
rando attività e giochi da fare 
poi insieme a loro.
Quest’anno il tema scelto 
è stato: “Insieme, restando 
uniti, si possono superare le 
avversità!”, per intenderci…
”L’unione fa la forza!”. E di 
unione e di forza nel parco 
di Pietralacroce ce ne è stata 
molta domenica, sia tra i bam-
bini che tra i capi educatori: 
contrade, principi, appren-
disti, castelli, giochi popola-
ri e i cavalieri neri sono stati 
lo sfondo di questa fantasti-
ca giornata, resa tale anche da 

un cielo limpido e da un sole 
caldo che sembravano già pre-
annunciare atmosfere estive. I 
giochi hanno raggiunto il cul-
mine del divertimento durante 
la sfida finale in cui i bambini, 
tutti insieme, hanno sfidato i 
cavalieri neri, sconfiggendoli e 
facendoli scappare!
Come in ogni uscita scout la 
giornata si è conclusa con la 
celebrazione della messa, che 
si è tenuta in mezzo al prato 
del parco sotto l’ombra di un 
vecchio albero, il quale chissà 
quanti bambini gioiosi e pieni 
di entusiasmo ha visto e sen-
tito passare sotto i suoi rami 
in tutti questi anni. BUONA 
CACCIA e BUON VOLO!!!

LUPETTI E COCCINELLE: UNA DOMENICA DI INCONTRI… DI PRIMAVERA!

GIOCHI SENZA CAMPANILE

“IO C’ERO”…
Un’altra occasione per dire 
“io c’ero”…, una nuova ini-
ziativa dal Centro Bignamini 
“Don Gnocchi “di Falconara 
M.Ma. Per condividere mo-
menti di gioia, di preghiera 
e grazia con gli ospiti del 
Centro, Sabato 1 Giugno 
2013, dalle ore 16.00 alle 
ore 17.45, verrà celebrato 
il Santo Rosario e la San-
ta Messa, dalla sala poli-
vante, in diretta radiofonica 
con Radio Maria. I sacerdoti 
don Filippo Pesaresi e don 
Francesco Pierpaoli condur-
ranno la Santa celebrazio-
ne. All’evento sarà presente 
la Statua della Madonna di 
Loreto che i giovani porte-
ranno a Rio de Janeiro in oc-
casione della GMG,  dal 22 al 
28 luglio p.v. 
Il Santo Rosario e la celebra-
zione Eucaristica, espressio-
ni  di fede, sono necessari 
per ricordare a ciascuno che 
Gesù è presente in ogni re-
altà, in ogni situazione di 
difficoltà e di gioia e soprat-
tutto che nessuno viene tra-
scurato,  in particolare i “più 
piccoli”.                I volontari

oratori

Si lavora ormai da settimane 
nell’oratorio di Agugliano e 
in quello interparrocchiale di 
Gallignano, Casine di Paterno, 
Paterno, Sappanico, Ghetta-
rello e Montesicuro per orga-
nizzare la seconda edizione di 
“Giochi senza campanile”, la 
festa diocesana degli Oratori. 
Si svolgerà domenica 26 Mag-
gio in piazza Vittorio Emanuele 
ad Agugliano, a partire dalle 
9.30 fino alla celebrazione della 

messa alle 17.00 e sarà una gior-
nata completamente dedicata 
ai giochi. Chiunque può parte-
cipare organizzando una squa-
dra dotata di nome, stendardo 
e segno distintivo (per esempio 
un colore o un capo particola-
re d’abbigliamento): meglio 
ancora se i componenti hanno 
diverse età, dai più grandi ai 
più piccoli, e se provengono 
da diverse parrocchie, perché 
lo scopo originario della festa è 
proprio quello di promuovere 

e recuperare relazioni tra le di-
verse comunità e tra le varie ge-
nerazioni. Il tutto attraverso il 
divertimento e la sana competi-
zione, punti forti di ogni orato-
rio che si rispetti: una realtà che 
è oggi più che mai significativa 
nel suo instancabile tentativo di 
promuovere l’accoglienza e l’a-
scolto di giovani e famiglie.
Per tutte le informazioni sui 
“Giochi senza campanile” (re-
golamento, locandina e scheda 
d’iscrizione) e per consultare 
le attività del Coordinamento 
diocesano degli oratori destina-
te ad educatori, ragazzi e fami-
glie (“Il laboratorio dei talenti”) 
è possibile visitare il sito www.
oratorionline.net o accedere 
alla pagina Facebook degli ora-
tori della diocesi di Ancona-
Osimo.                     Anna Bertini

Nel prossimo numero sarà pubblicato 
l’approfondimento della nota pasto-
rale sugli oratori del 4 maggio

La scorsa edizione di giochi 
senza campanile
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CONFRONTO TRA I CANDIDATI ALLA CARICA 
DI SINDACO AL COMUNE DI ANCONA

L’Agenda pastorale dell’Arcivescovo
Da Lunedì 20 maggio a Venerdì 24 maggio.
ROMA – Assemblea generale CEI.
Venerdì  24 Maggio
OSIMO - ore 22,00 Piazza Boccolino.
Saluto e accoglienza dell’urna con le spoglie di S. Giuseppe da 
Copertino. 
Sabato  25 Maggio
CASTELFIDARDO -  ore 18,00  (Crocette- Parr. Ss. Annunziata). 
Pellegrinaggio  diocesano Crocette – Loreto.
Domenica 26 Maggio
Celebrazione S. Cresime in:
VARANO - ore 9,00   Parr. S. Famiglia. 
ANCONA - ore 11,00  Parr. S. Maria dei Servi.
CASTELFIDARDO – ore 17,30 Parr. S. Agostino.
Celebrazione S. Messa e processione festa S. Rita.  
Lunedì 27 Maggio
ANCONA – ore 19,00 Seminario Regionale. 
Istituzione dei seminaristi nei ministeri del lettorato e accolitato.
Martedì  28 Maggio
OSIMO – ore 18,00 Parr. S. Carlo.
Incontro con i genitori dei cresimandi.
Mercoledì 29 Maggio
FALCONARA M.MA – Nella mattinata  in Piazza Mazzini.
Testimonianze sul lavoro con mons. Casile direttore Uff. Naz.le 
problemi sociali e lavoro.
Giovedì 30 Maggio
FALCONARA M.MA – Nella mattinata. 
Visita ad alcune aziende del comune.
ANCONA – ore 18,00 Chiesa Ss. Sacramento. 
Celebrazione S. Messa e Processione del Corpus Domini (fino a P. 
Roma).
Venerdì 31 Maggio
ANCONA – ore 15,00 Angelini Farmaceutici - Pontelungo. 
“Pasqua del Lavoratore”  Celebrazione S. Messa.
Sabato 1 Giugno
SIROLO – ore 17,00 Parr. S. Nicolò di Bari.
Celebrazione S. Cresima.
Domenica 2 Giugno – Solennità del CORPUS DOMINI.
Celebrazione S. Cresime:
CASTELFIDARDO (Crocette) – ore 9,00 Parr. Ss. Annunziata. 
OSIMO – ore 11,00 Parr. S. Carlo.
OSIMO – ore 18,00 Basilica S. Giuseppe da Copertino. 
Celebrazione S. Messa e processione del CORPUS DOMINI (fino 
alla Concattedrale). 

Il candidato a sindaco per il 
Comune di Ancona del movi-
mento 5 stelle ha inviato in 
ritardo il suo contributo per 
un confronto tra tutti i candi-
dati che abbiamo pubblicato 
nello scorso numero. Per non 
deludere la nostra cara colla-
boratrice Maria Pia Fizzano 
che ha curato la rubrica con 
grande attenzione, sacrificio e 
professionalità, pubblichiamo 
in questo numero la risposta 
del Candidato del movimento 
5 stelle alla domanda:

 “Quali sono le prime critici-
tà che deciderà di affrontare 
qualora venisse eletto sindaco 
e, in particolare, cosa pensa 
possa fare un  ente locale per 
sostenere i cittadini più debo-
li di fronte alla crisi  perdu-
rante”? 
Le giunte di centro sinistra, e 
in particolare il PD, che hanno 
amministrato la città, hanno 
lasciato Ancona in una situa-
zione gravissima. Il PD, con 
la complicità di IdV, UdC e 
PdL, hanno aumentato l’IMU 
al massimo, anche sulla prima 
casa. Il Comune con i debiti 
accumulati non riesce sostene-
re le spese della manutenzio-
ne e del decoro della città. Le 
strade sono dissestate, le scuo-
le non garantiscono la sicu-
rezza dei ragazzi, gli impian-
ti sportivi e le palestre sono 
inagibili o da ristrutturare, gli 
edifici di proprietà del Comu-
ne abbandonati e fatiscenti.

Inaccettabili le misure di tagli 
ai servizi sociali per contene-
re la spesa: ultimi quelli sui 
pannoloni per gli anziani e 
sulle merendine dei bambini. 
Altro che attenzione al sociale! 
Fortunatamente l’azione dei 
Parroci e delle loro Comunità, 
che spesso svolgono compiti 
propri dello Stato e delle Isti-
tuzioni, ha permesso in molti 
casi che le regole di una civi-
le convivenza fossero anco-
ra rispettate. A costoro va il 
nostro ringraziamento e  il più 
ampio sostegno nei fatti e non 
solo nelle parole. 
Il Movimento 5 stelle si impe-
gna ad azzerare le liste d’at-
tesa per l’assistenza ai diver-
samente abili e a rivedere, 
d’intesa con gli altri Enti e con 
la Prefettura, l’assistenza ai 
minori e i servizi all’infanzia. 
Per questo entro l’anno voglia-
mo trasferire tutti gli uffici 
comunali in edifici di proprie-
tà con un risparmio di 700.000 
euro all’anno di affitti passivi. 
Realizzare un impianto di rici-
clo dei rifiuti che permetta di 
incassare milioni di euro. Met-
tere ai vertici delle partecipate 
persone capaci e competenti 
che evitino i pesanti deficit di 
bilancio. Riscuotere gli affitti 
degli immobili comunali con-
cessi ad attività commerciali 
che colpevolmente non ven-
gono incassati. Riutilizzare gli 
edifici comunali per abitazio-
ni di servizio per chi non può 
permettersi di pagare affitti a 

prezzi di mercato. Ridurre l’I-
MU alle famiglie che ospitano 
genitori o nonni … e viceversa. 
Potenziare i servizi sociali ade-
guando i vecchi regolamenti 
alle esigenze dei nuovi biso-
gni.
Come Sindaco, davanti ai cit-
tadini, mi impegno a far rea-
lizzare questi progetti.
Andrea Quattrini candidato 
sindaco del Movimenti 5 stelle.
Profilo:  Laureato in economia 
e commercio, funzionario di 
banca,  50 anni, sposato con 
una figlia. Nel Movimento 5 
stelle sin dalla nascita nel 2009. 
Consigliere comunale con il 
M5S dal 2009 al 2013, nomi-
nato da Grillo delegato di lista 
per la circoscrizione Marche 
alle elezioni politiche del 2013, 
La musica come hobby, com-
positore di sigle televisive, ha 
suonato con vari gruppi locali. 

Andrea Quattrini

Offerte per la carità dell’Arcivescovo
Ragazze e ragazzi della s. Cresima 

della parrocchia s. Marco di Osimo euro 250,00
ACLI - primo maggio all’Aspio euro 214,30

“DA BARABBA A GESù” Convertito da uno sguardo
Sabato 8 Giugno 2013 ore 21.15 -  Circolo ACLI CASTELFERRETTI
Parrocchia Sant’Andrea Apostolo - Piazza della Libertà 2 Castelferretti

In occasione della celebra-
zione dell’anno della Fede in-
detto da Papa Benedetto XVI 
il direttivo del circolo ACLI 
Castelferretti ha pensato di in-
vitare PIETRO SARUBBI che, 
all’età di 42 anni, ha incontrato 
il Signore e si è convertito sco-
prendo la FEDE: “Recitando il 
personaggio di Barabba… ho 
avuto la fortuna di incrociare 
lo sguardo di Gesù”.
Pietro Sarubbi prima del film 
era una persona comune, dopo 
le prime esperienze teatrali ha 
iniziato a lavorare come caba-
rettista in Zelig e nella sit-com 
Casa Vianello. 
La sua carriera prende forma e 
iniziano i primi contatti con re-
gisti italiani come Salvatores, 
Vanzina, Barbareschi per poi 
passare a due grandi del cine-
ma, Madden lo sceglie come 
uno dei primi dieci attori ne 
“IL MANDOLINO DEL CAPI-
TANO CORELLI” e Mel Gib-
son che lo sceglie per il ruolo 
di BARABBA in “The Passion 
of the Christ”.
Tutto accadeva nel 2003, anno 
delle riprese di The Passion: 
Barabba, udite le grida del 
popolo che chiede la sua libe-
razione, si lancia in una scom-
posta ed animalesca esultanza. 
Come Gesù, reduce dalla fla-
gellazione, ha la pelle lacerata 
e grondante sangue, anche Ba-
rabba ha un occhio completa-

mente orbo: l’occhio sano del 
malfattore incrocia per una 
frazione di secondo l’occhio 
sano del Nazareno. La grazia 
per il peccatore ha significato 
la condanna del Giusto. 
“Quello sguardo mi ha sor-
preso, incuriosito, spaventa-
to, portandomi ad una totale 
conversione”, ha raccontato 
Sarubbi. 
Per l’attore inizia così una 
nuova vita che lo porterà, nel 
giro di un paio d’anni, ad ab-
bracciare in modo convinto 
la fede cattolica e i sacramen-
ti dell’iniziazione cristiana. 
Dopo aver ricevuto la cresima, 
Sarubbi ha sposato in chiesa la 
donna con cui da anni convi-
veva. Ha fatto, infine, battez-
zare i suoi tre figli.
Pietro Sarubbi, non indulge ad 
alcun trionfalismo né ostenta 
alcun devozionalismo forza-
to. È consapevole che, anche 

da convertiti, non guasta con-
servare un pizzico di sana 
inquietudine. C’è gioia, c’è 
felicità anche nei problemi di 
tutti i giorni. Da qualche anno 
Sarubbi insegna recitazione e, 
ai giovani che vogliono intra-
prendere la sua strada, ricorda 
che nulla viene dato loro gratis 
e che, anche nei mestieri ‘bril-
lanti’ il sacrificio e il lavoro 
duro sono imprescindibili.
Vi aspettiamo per ascoltare 
Pietro Sarubbi e magari prova-
re a rispondere alle tre doman-
de che compaiono nella fac-
ciata posteriore del suo libro. 
- Che cosa ha la forza di at-
trarre totalmente la vita di un 
uomo? - Può un uomo, inquie-
to fin da bambino, reso un po’ 
cinico e deluso dalle vicende 
della vita, essere cambiato da 
uno sguardo, quello di Gesù, 
mentre interpreta Barabba sul 
set di un film? - Come quello 
sguardo resta vivo e presente 
così da trasformare la vita per-
sonale e familiare?Pietro Sarubbi

Signora  disponibile ad accompagnare, con auto propria, con 
il solo rimborso delle spese di carburante, persone anziane per 
ogni necessità – escluso il lunedì – cell. 3311181827
Signore  disponibile ad accompagnare, con auto propria, per-
sone anziane per ogni necessità cell. 3355392595, chiedere di 
Fausto
Signora  disponibile ad accompagnare, con auto propria, con 
il solo rimborso delle spese di carburante, persone anziane per 
ogni necessità cell. 33389718912.
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